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Introduzione 

Il mondo contemporaneo deve affrontare una delle sfide più importanti e complesse: la sostenibilità 

ambientale. Da più di 50 anni si è compreso che il pianeta Terra ha delle risorse che non sono 

illimitate; oltre a ciò, l’impatto dell’uomo sull’ambiente ha portato al fenomeno del cambiamento 

climatico. Sempre più dobbiamo considerare che le nostre azioni portano a delle conseguenze 

dirette sull’ambiente naturale, non solo per quanto riguarda il territorio a noi più prossimo, ma a 

livello globale. Oltre a comprendere l’importanza del rispetto dell’ambiente è fondamentale 

realizzare che i bisogni sociali delle persone sono strettamente collegati con la natura. Nel corso di 

questo documento si potrà osservare come, per esempio, siano le persone più vulnerabili quelle che 

risentono maggiormente dei disastri naturali. Inoltre, le conseguenze del cambiamento climatico 

sulla società sono sempre più evidenti; fenomeni come la desertificazione, le alluvioni, le grandinate 

estive che distruggono le coltivazioni e cicloni hanno impatti immediati sulla popolazione, ma anche 

a lungo termine su molteplici aspetti della vita della persona. Vedremo successivamente come sia il 

fisico, che la psiche, che le finanze della persona siano condizionate dall’ambiente. Proprio perché la 

condizione naturale è così pregnante nella condizione dell’essere umano non possiamo considerare 

la sostenibilità sociale ed economica di interventi senza pensare anche a quella ambientale. Molto 

spesso siamo portati a pensare all’impatto delle nostre azioni solo nel breve termine e valutare se 

avranno un ritorno economico immediato o se porteranno a benefici dal punto di vista sociale; la 

condizione ambientale viene spesso dimenticata fino a che non si presentano problematiche effettivi 

come, ad esempio, eventi meteorologici estremi. Ciò che dovrebbe essere, invece, tenuto in mente 

da chiunque compia delle azioni e delle progettualità è che mettere in atto comportamenti 

sostenibili dal punto di vista ambientale oggi permette di prevenire costose crisi future; proprio per 

questo la sostenibilità sociale, economica e ambientale non devono essere mai divise.  

Fra coloro che devono tenere a mente la sostenibilità ambientale nel loro lavoro ci sono gli Assistenti 

Sociali; fra i principi della professione c’è la produzione di modelli di sviluppo che tutelino l’ambiente, 

la sostenibilità ecologica e la sopravvivenza sociale, che non esiste senza quella ambientale. Un 

modello di lavoro che più di tutti riconosce l’importanza di connettere i bisogni sociali delle persone 

con l’ambiente sociale è quello dell’eco-social work. In questo elaborato sarà mio compito, 

innanzitutto, definire il concetto di sostenibilità ambientale e successivamente analizzare come la 

stessa venga implementata nel lavoro sociale grazie all’eco-social work. Oltre ad un analisi teorica 

del fenomeno ritengo importante proporre una ricerca da me effettuata che permetta di indagare 
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quale sia il rapporto di alcuni Assistenti Sociali con la sostenibilità ambientale nel loro lavoro. Il 

questionario che ho proposto e successivamente analizzato permette di comprendere l’attitudine a 

comprendere l’ambiente naturale nelle scelte dei professionisti e degli enti per cui gli stessi lavorano. 

Infine, dopo aver estrapolato le informazioni più rilevanti, sarà mio compito proporre delle pratiche 

concrete che gli Assistenti Sociali possono attuare perché il loro lavoro sia sostenibile dal punto di 

vista sociale, economico e ambientale.  
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I. La sostenibilità ambientale 

L’espressione sostenibilità ambientale viene utilizzata la prima volta nel 1972 nel documento “I Limiti 

dello Sviluppo” commissionato al MIT di Boston dal Club di Roma. La definizione, però, 

maggiormente riconosciuta al giorno d’oggi risale al 1987 ed è trascritta nel Rapporto Brundtland 

(“Our Common Future”) che viene presentato durante l’incontro della Commissione mondale per 

l’Ambiente e lo Sviluppo dell’ONU. Lo sviluppo sostenibile, da un punto di vista anche ambientale, 

viene definito come un sistema “che assicura la soddisfazione dei bisogni della generazione attuale 

senza compromettere il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni future” (Brundtland, 1987). 

Nel rapporto commissionato dall’ONU le dimensioni ecologico-ambientali, economiche e sociali 

vengono messe a sistema per ottenere un significato globale; l’idea di progresso basato sulla crescita 

economica e del PIL lascia spazio ad un’idea di progresso che tiene conto del benessere ambientale, 

sociale ed economico. 

Durante la prima Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente e Sviluppo (UNCED) di Rio de Janeiro 

del 1992, la Earth Summit, avviene il superamento della concezione classica del termine e si 

sussegue la creazione di molteplici documenti: la Dichiarazione di Rio su Ambiente e Sviluppo e lo 

strumento di attuazione chiamato Agenda 21. Durante la Conferenza di Rio lo sviluppo sostenibile 

viene definito come l’unica alternativa per migliorare la qualità della vita senza compromettere nel 

futuro gli ecosistemi; si sviluppano la dimensione sociale ed economica, senza compromettere la 

salvaguardia dell’ambiente.  

La multidimensionalità della sostenibilità si sottolinea il Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile 

(WSSD) DI Johannesburg nel 2002 soprattutto nel Piano d’Azione in cui emerge il significato del 

triangolo della sostenibilità ambientale come tutela dell’ecosistema, sostenibilità economica come 

crescita produttiva delle risorse e sociale come difesa dei diritti umani, equità distributiva delle 

risorse e salvaguardia della salute (Silvestri, 2015). 

Oggi la sostenibilità ambientale è al centro di numerose inziative, prima fra tutte l’Agenda 2030 

presentata dall’ONU nel 2015; contiene 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDG, Sustainable 

Development Goals). Il tema della sostenibilità ambientale, come vedremo, investe molteplici e 

diversificati ambiti. Le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile sono interconnesse e 

interdipendenti; l’una non si può raggiungere senza considerare le altre.  



8 
 

1.La Conferenza di Stoccolma e il Club di Roma 

L’ecologia diventa una priorità delle politiche nazionali e internazionali fra la fine degli anni Sessanta 

e l’inizio degli anni Settanta; si era trascinati dai prophets of doom, cioè autori con teorie 

catastrofiste che vedevano nell’aumento della popolazione, grazie all’avvento della tecnologia, la 

causa delle crisi ambientali (Lorenzini, 2016). In Italia l’emergere di una nuova coscienza ambientale 

è un fenomeno d’importazione; all’inizio si trattava di tematiche trattate da gruppi elitari che 

focalizzavano la loro attenzione sulla conservazione del paesaggio e studiavano le connessioni fra 

l’ambiente e lo sviluppo economico, che si credeva illimitato. È in uno scenario nazionale poco 

interessato che si tiene una serie di mega conferenze dedicate a tematiche di interesse globale: la 

Conferenza di Stoccolma del 1972. La Svezia nel 1968 propone al Consiglio economico e sociale delle 

Nazioni Unite una conferenza che si occupasse dell’impatto di crescita, urbanizzazione e 

industrializzazione dell’ambiente umano (Nebbia, 1972). Lo scopo della Conferenza, nelle sue 

premesse, era quello di studiare le ripercussioni politiche, sociali ed economiche del degrado 

ambientale e ipotizzare in maniera globale una strategia per affrontarle; ci si prefiggeva di rispondere 

al mondo scientifico che avanzava scenari catastrofici. I primi lavori per la conferenza iniziarono nel 

1969 successivamente all’adozione da parte dell’Assemblea generale della risoluzione 2581 (XXIV), 

un anno dopo la proposta del governo svedese (Lorenzini, 2016). La risoluzione si prefiggeva il 

compito di determinare questioni di razionalizzazione, carattere organizzativo e contenimento dei 

costi; le Nazioni Unite si impegnavano a riconoscere che le politiche ambientali non avrebbero 

compromesso lo sviluppo dei paesi di recente indipendenza.  

L’obiettivo della Conferenza era quello di produrre molteplici documenti: un rapporto sullo stato 

dell’ambiente, una dichiarazione sull’ambiente umano e un piano d’azione. Si organizza un comitato 

preparatorio composto da 27 paesi che si riunì dal 10 al 20 marzo 1970; ogni stato aveva il compito 

di consegnare un rapporto di 30 pagine in cui si descrivevano le politiche programmate e la 

situazione attuale del paese. Si dovevano analizzare le tendenze demografiche, le problematiche 

legate all’urbanizzazione, gli effetti delle condizioni ambientali sulla salute e i modi di utilizzo delle 

risorse naturali. Gli stati dovevano esporre come avrebbero conciliato ambiente e sviluppo, trattando 

proposte di legge e idee di azione a livello internazionale. Il comitato preparatorio si compose di tre 

commissioni: la prima si impegnava nei temi sociali e di educazione ambientale, la seconda su risorse 

e sviluppo e la terza si concentrava sull’identificazione delle sostanze inquinanti. Gli stati avrebbero 

dovuto inviare il rapporto entro fine marzo 1971; l’Italia inviò il proprio rapporto in ritardo (Lorenzini, 

2016). 
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La Conferenza di Stoccolma vide partecipare 112 stati, istituti specializzati delle Nazioni Unite, 44 

organizzazioni non governative e 1500 giornalisti; l’obiettivo era quello di rilanciare il ruolo delle 

Nazioni Unite. Barry Commoner fu fra gli autori che criticò i lavori della Conferenza; si evidenziava 

come si cercasse di non toccare la questione del nucleare per non parlare di una possibile guerra 

atomica. Si sottolinearono le differenze fra Nord e Sud del mondo; la questione ambientale divenne 

un ulteriore fronte in cui emergeva il problema coloniale (Lorenzini, 2016). La problematica della 

conciliazione dello sviluppo con la sostenibilità ambientale si presenta soprattutto per quei paesi che 

avevano appena ottenuto un’indipendenza e che potevano finalmente iniziare un proprio sviluppo; 

i paesi in via di sviluppo sostenevano e sostengono che la questione ambientale e dell’inquinamento 

sia creata dai paesi ricchi e che siano questi ultimi a doversene occupare. Rimane peculiare, però, 

come secondo la linea tenuta dalla Conferenza la crescita demografica e la salvaguardia ambientale 

non fossero incompatibili (Lorenzini, 2016).  

Molteplici attori parteciparono alla conferenza per parte dell’Italia; la delegazione ufficiale, degli 

inviati dai quotidiani, organizzazioni non governative e cittadini italiani che erano membri di altre 

delegazioni. L’azione italiana era guidata dall’Ufficio VIII DG affari economici del ministero degli Affari 

esteri che aveva precedentemente curato la preparazione del rapporto ufficiale (Lorenzini, 2016). 

Tre furono le figure principali della delegazione: il ministro per la Ricerca scientifica, Fiorentino Sullo, 

il suo vice sottosegretario degli Esteri, Mario Pedini, e, dopo il discorso di apertura, il plenipotenziario 

Carlo Calenda; tutti quanti avevano seguito la preparazione insieme all’esperto Mario Pavan (Nebbia, 

1972). È importante notare come vi fossero anche dei soggetti che stonavano con gli obiettivi della 

Conferenza; rappresentanti del potere economico e industriale, cioè coloro che maggiormente 

contribuiscono all’aumento dell’inquinamento a livello nazionale e internazionale. I movimenti 

ecologisti italiani furono coloro che vennero scarsamente rappresentati; inoltre, non vi era la 

presenza di esperti autorevoli che sapessero cogliere la visione nazionale dello sviluppo (Lorenzini, 

2016). La linea italiana tendeva a privilegiare le richieste dei paesi poveri rispetto alle preoccupazioni 

ecologiche; la situazione del Mezzogiorno faceva percepire la situazione del Sud del mondo come 

vicina.  

La Conferenza di Stoccolma inizialmente venne vista con grande scetticismo, ma alla fine venne 

valutata come un successo; il più grande risultato istituzionale fu la creazione dell’United Nations 

environment programme. Prevalse il compromesso fra paesi ricchi e paesi in via di sviluppo sulle 

priorità ambientali; i paesi ricchi accettarono il diritto di sviluppo dei paesi del Terzo Mondo in 
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cambio di cura degli stessi dell’ambiente. Si impose per la prima volta l’idea di sviluppo sostenibile, 

per cui i progetti di conservazione ambientale dovevano mirare anche a combattere la povertà 

sociale e economica (Lorenzini, 2016). In Italia il risultato principale della Conferenza fu l’accendere 

dei riflettori sulla questione ecologica e sulla presenza di limiti allo sviluppo; bisogna comunque 

ricordare che dal 1973 l’attenzione della società e della politica virò sulla sicurezza energetica. 

Negli stessi anni della Conferenza di Stoccolma si tennero incontri di un think tank rilevante per 

quanto riguarda la sostenibilità ambientale e lo sviluppo sostenibile, il Club di Roma. Il primo 

passaggio che messe in moto il Club di Roma fu il discorso di Aurelio Peccei, che ispirò il Direttore 

generale per gli Affari scientifici dell’OCSE, Alexander King. Il Club nasce a Roma nell’aprile del 1968; 

voleva essere “a multinationally sponsored feasibility study on systematic, long-term planning of 

world scope”. Doveva svilupparsi in tre fasi: informativa, speculativa e normativa (Gori, 2017). Ciò 

che si voleva ottenere era l’avanzamento di tre idee: prima fra tutte una prospettiva globale e di 

lungo periodo, sviluppare il concetto di “problematique” e analizzare le problematiche globali che 

intrecciavano economia, ambiente, politica e il sociale. Nel 1970 si tenne il primo incontro ufficiale 

che vide la partecipazione di numerosi studiosi; Jay Forrester, propose di utilizzare modelli 

computerizzati per studiare problematiche complesse. Un gruppo di studiosi del Massachusetts 

Institute of Technology iniziarono a studiare le conseguenze dello sviluppo smodato ed esponenziale 

analizzando principalmente cinque fattori che, a loro dire, avrebbero rallentato la crescita e lo 

sviluppo: popolazione, produzione agricola, utilizzo di risorse non rinnovabili, produzione industriale 

e inquinamento. Il primo importante report del Club di Roma venne pubblicato nel 1972 e si 

chiamava “The Limits of Growth”; si tratta di un documento rivoluzionario che afferma come le 

risorse interconnesse della Terra, non siano illimitate e che non possano sostenere gli attuali tassi di 

crescita economica e demografica molto oltre l’anno 2100, anche con una tecnologia avanzata. Ciò 

che il report afferma è che, in assenza di modificazioni nell’utilizzo delle risorse, è probabile che si 

debba assistere ad una brusca diminuzione sia della popolazione, che della capacità industriale. Il 

libro, al giorno d’oggi, continua ad animare i dibattiti ed è stato oggetto di numerose pubblicazioni 

successive.  

Ritengo sia stato importante trattare i risultati della Conferenza di Stoccolma e del Club di Roma in 

quanto si tratta dei primi incontri e documenti in termini di ambiente e di sviluppo; per la prima volta 

ci si rese conto che lo sviluppo, a livello globale, non poteva essere illimitato e che lo sfruttamento 

attuale delle risorse avrebbe portato a danni di tipo economico, sociale e ambientale. La Conferenza 
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fu il primo incipit per molteplici percorsi istituzionali e normativi che ebbero fruttuosi esiti; un 

esempio il Protocollo di Montreal, sulla cappa d’ozono, e il Protocollo di Kyoto, che vide l’istituzione 

dell’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC).  

La Conferenza e il Rapporto del 1972 si sono corroborati a vicenda e hanno contribuito in maniera 

compatta a sviluppare una cultura globale dell’ecologia; ciò che si può auspicare è che i governi 

seguano sempre più le linee guida che già negli anni Settanta erano state tracciate così da permettere 

uno sviluppo sempre più sostenibile.  

 

2. Ambiente come valore costituzionale 

La sostenibilità ambientale con il tempo è diventata uno dei principi anche di legislazioni e carte 

costituzionali degli stati. Il termine “ambiente” per il giurista può significare una pluralità di significati 

che comprendono l’attività dell’uomo, gli elementi naturali ed estetici, nonché beni oggetto di tutela 

giuridica. Per qualsiasi collettività di essere umani l’ambiente e le risorse che si traggono dallo stesso 

sono un bene costitutivo; l’ambiente è un elemento fondamentale della vita considerato 

fondamentale per la sopravvivenza delle generazioni future. La tutela dello stesso, perciò, è da 

considerarsi fondamentale e come interesse di tutta la collettività; deve essere analizzato con 

attenzione dai professionisti in ambito legale.  

Nella Carta francese dell’Ambiente, aggiunta alla Costituzione nel 2005, viene fatto riferimento 

esplicito allo sviluppo sostenibile e alla tutela dell’ambiente; si legge all’articolo 6 “Le politiche 

pubbliche devono promuovere uno sviluppo sostenibile. A tale fine, queste considerano l'esigenza 

della protezione e della valorizzazione dell'ambiente e la conciliano con lo sviluppo economico e 

sociale.” (Parlamento francese, 2003). Anche la Costituzione Svizzera del 1977 afferma pienamente 

questi valori; all’articolo 73 si legge “La Confederazione e i Cantoni operano a favore di un rapporto 

durevole equilibrato tra la natura, la sua capacità di rinnovamento e la sua utilizzazione da parte 

dell’uomo” (Parlamento svizzero, 1999). L’ambiente, anche a livello costituzionale, viene visto come 

qualcosa da proteggere, tutelare e valorizzare. 

I diversi stati, occidentali e no, esprimono l’interesse per la tutela ambientale in maniera differente 

focalizzandosi su tematiche diversificate. nei Paesi dell’Est Europa l’ambiente veniva assunto come 

componente della pianificazione e gli obiettivi dal punto di vista economico prevalevano comunque 

rispetto alla salvaguardia dell’ambiente; lo sviluppo, a prescindere dalla sua sostenibilità o meno, era 
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da considerarsi come l’obiettivo fondamentale. Nei paesi liberali e democratici dell’occidente la 

tutela dell’ambiente significava un compromesso; si permetteva l’intervento dello stato nella sua 

azione sociale, senza intervenire però esageratamente nella vita dei cittadini. La sostenibilità viene 

vissuta come compromesso fra la crescita economica, individuale e collettiva, e la salvaguardia 

dell’ambiente. Per quanto i diversi stati affrontino la tematica ambientale in maniera differente 

rimane similare una schematizzazione fra le democrazie liberali; le disposizioni di principio sono 

utilizzate per legittimare l’intervento dello stato a protezione dell’ambiente, mentre la disciplina 

legale introduce limiti e impone vincoli alle attività economiche e sociali. Proprio a supporto di 

questo si permette sempre più ai cittadini di partecipare in maniera informata e rimanere informata. 

L’industrializzazione sfrenata dei paesi soggetti a regimi comunisti, nel secolo scorso, portò invece a 

disastri dal punto di vista ambientale. Attitudini simili si ebbero anche in stati di vocazione liberista, 

dove si proponeva uno sfruttamento incontrollato delle risorse naturali e ci si opponeva a controlli 

da parte di enti sovranazionali. Un esempio si ritrova nella Costituzione peruviana del 1999, dove si 

afferma che si possono determinare le condizioni per l’utilizzazione delle risorse naturali da parte 

dei privati; Questa affermazione avviene dopo che nel 1979 si affermava nell’articolo 118 della stessa 

Costituzione che tutte le risorse naturali e le fonti energetiche fossero patrimonio della Nazione 

(Cordini, 2009).  

La protezione dell’ambiente, dal punto di vista costituzionale, viene considerata in rapporto ai 

soggetti, tramite l’ottenimento di diritti e l’imposizione di doveri. Un’osservazione interessante viene 

fatta da Caravita di Toritto per cui in ambito ambientale la parte relativa ai doveri sia rilevante e che 

non sempre si trovi un potere dell’uomo da combattere e una controparte verso la quale rivendicare 

spazi di autonomia.  Esiste una natura da rispettare che viene aggredita in primis dall’uomo (Grassi, 

Cecchetti, & Andronio, 1999). 

Nella legislazione italiana si dedica particolare attenzione ai temi ambientali facendo riferimento a 

principi costituzionali. Costantino Mortati avanza un’analisi interessante rispetto alla correlazione fra 

“ambiente” e “salute” che si possono trovare agli articoli 9 e 32 della Costituzione italiana; si tratta 

di due esigenze connesse che mirano a tutelare diritti civili che vogliono soddisfare bisogni essenziali 

della persona (Cordini, 2009). Il principio di tutela dell’ambiente viene protetto anche dall’articolo 2 

della Costituzione in cui si afferma il dovere costituzionale di solidarietà; per quanto riguarda 

l’ambiente si forma un vincolo fra gli individui che non solo vivono nello stesso spazio nello stesso 

momento, ma anche per quanto riguarda le future generazioni.  
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Massimo Saverio Giannini individua tre ambiti in cui si possono trovare spiegazioni del significato 

giuridico di ambiente: 

a. Quello paesaggistico per cui elementi sia estetici, che culturali. L’ambiente “naturale” può 

essere distinto da quello “costruito”; 

b. Quello comprendente le risorse ambientali soggette a degrado come conseguenza degli 

inquinamenti umani; 

c. Quello urbanistico in relazione all’assetto e all’uso del territorio. 

Si tratta di una suddivisione che vuole attribuire un ordine sistematico alla frammentazione per 

settori che contraddistingue la normativa ambientale (Cordini, 2009). A mio parere la suddivisione 

permette di comprendere al meglio cosa si intende per ambiente quando lo stesso è parte della 

disciplina giuridica e si capisca cosa sia rilevante per i giuristi; si tratta di un insieme di significati 

pragmatici e chiari. La protezione ambientale esige un approccio multidisciplinare e globale in 

quanto riguarda ecosistemi fragili ed equilibri delicati. Secondo l’autore la Costituzioni non regolino 

l’ambiente, ma possono fare in modo che il cittadino agisca in maniera attiva per l’ambiente stesso 

e tutelare con forza e con mezzi adeguati gli interessi ambientali. Si può osservare una conferma di 

questa teoria leggendo l’articolo 117 della Costituzione, che alla lettera “s” assegna la competenza 

esclusiva dello Stato per quanto riguarda la tutela dell’ambiente, ecosistemi, beni culturali (Cordini, 

2009). L’articolo 117 viene riformato con la riforma costituzionale del titolo V; il legislatore 

costituzionale ha considerato la tutela dell’ambiente come un valore primario che imponeva il 

coordinamento dei poteri e delle iniziative che possono avere risvolti sull’ecosistema.  

 

2.1 Modifica dell’articolo 9 e dell’articolo 41 della Costituzione Italiana 

L’11 febbraio 2022 grazie alla legge costituzionale n. 1 divenne possibile la modifica degli articoli 9 e 

41 della Costituzione. Viene aggiunto un terzo comma all’articolo 9 che attribuisce alla Repubblica 

italiana il dovere di tutelare l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi soprattutto pensando 

all’interesse delle nuove generazioni. Prima di questo cambiamento l’articolo 9 prevedeva solo la 

promozione della cultura e della ricerca scientifica e tecnica, oltre che la tutela del paesaggio, del 

patrimonio artistico e storico della nazionale (Tropea, 2022). Per quanto riguarda l’articolo 41 

vengono modificati il secondo e il terzo comma; al secondo comma viene aggiunto il riferimento al 

“danno alla salute” e al “danno all’ambiente” per aumentare i limiti che si pongono all’iniziativa 
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economica privata, in quanto la stessa non può svolgersi se si rischia di recare danno all’utilità sociale 

o alla salute, all’ambiente, alla sicurezza, alla libertà o alla dignità umana. Al terzo comma si aggiunge 

fra i fini di attività pubblica e privata anche quella ambientale. La modifica dei due articoli è parte 

della Missione n. 2 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano, che propone come obiettivo 

la tutela ambientale. La Missione si prefigge di colmare le lacune strutturali che ostacolano il 

raggiungimento di un nuovo e migliore equilibrio fra natura, sistemi alimentari, biodiversità e 

circolarità delle risorse, in linea con gli obiettivi del Piano d’azione per l’economia circolare varato 

dall’Unione europea (Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica, 2022). Per comprendere 

al meglio il contesto in cui avviene la modifica degli articoli ritengo sia fondamentale fare un accenno 

alla composizione della giurisprudenza nazionale ed europea. Per quanto riguarda la comunità 

europea non esiste una vera e propria Costituzione; si riconosce però che il diritto dei Trattati 

dell’Unione Europea (TUE e TFUE) è gerarchicamente superiore alle legislazioni nazionali e quelle 

derivate da esse. Possiamo analizzare nello specifico alcuni articoli dei trattati. In primo luogo, 

parliamo dell’articolo 3 del TUE secondo cui l’UE si adopera per lo sviluppo sostenibile dell’Europa 

in base ad una crescita equilibrata e alla stabilità dei prezzi; gli obiettivi principali sono la piena 

occupazione e il progresso sociale. Secondariamente possiamo analizzare l’articolo 11 del TFUE che 

così recita: “Le esigenze connesse con la tutela dell’ambient devono essere integrate nella 

definizione e nell’attuazione delle politiche e azioni dell’Unione, in particolare nella prospettiva di 

promuovere lo sviluppo sostenibile”. Successivamente possiamo citare l’articolo 37 della Carta dei 

diritti fondamentali dell’Unione Europea che vuole prevedere elevati livelli di tutela dell’ambiente e 

il fatto che il miglioramento dello stesso sia integrato nelle politiche dell’Unione. Il Green New Deal 

europeo vuole ispirare l’integrazione di settori quali i trasporti, l’energia, l’industria e l’agricoltura 

proponendo una strategia politica ambientale a lungo termine. Con Patto Verde europeo si intende 

un processo di ridefinizione di valori e degli obiettivi di fondo dell’ordinamento europeo pensando 

alla transizione ecologica. Infine, ai paragrafi 2 e tre dell’articolo 191 TFUE si introduce una logica di 

salvaguardia e protezione dell’ambiente per cui “chi sbaglia paga” (Tropea, 2022).  

Possiamo ora parlare della situazione italiana; la Carta costituzionale del 1947 non faceva cenno alla 

questione ambientale. La situazione in parte cambia negli anni Ottanta quando si consolida un diritto 

costituzionale dell’ambiente di matrice pretoria, caratterizzato da incertezza e incompletezza; il tutto 

risulta particolarmente frammentato (Tropea, 2022).  
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Per quanto riguarda, infine, le modifiche degli articoli 9 e 41 è importante ricordare come le stesse 

vengano fatte per salvaguardare l’ambiente nell’ottica del rispetto delle generazioni future. Assume 

particolare importanza il vincolo astratto del rispetto e la tutela delle generazioni future che d’ora in 

poi servirà come parametro per valutare la validità delle proposte di politica ambientale. In ultima 

istanza la riforma si sofferma sulla distinzione fra “ambiente”, “biodiversità” e “ecosistemi” 

(Cecchetti, 2021). La nozione di ambiente include in sé tutte le diverse componenti quale concetto 

ontologicamente polimorfo. 

 

2.2 Le normative europee 

Ritengo particolarmente importante terminare la disamina delle normative parlando della 

legislazione a livello comunitario e internazionale, oltre ai Trattati precedentemente analizzati. 

L’Unione Europea si occupa di politica ambientale trattando le riforme di questo settore in ottica di 

sviluppo sostenibile; è però importante notare come non sia sempre stato così. Nella versione 

originaria del Trattato istitutivo della CEE (1958) non si faceva menzione della questione ambientale 

e gli obiettivi riguardavano solo il raggiungimento di goals economici. Fu solo all’inizio degli anni 

Settanta che ci si cominciò a preoccupare per le problematiche di natura ambientale; sono gli stessi 

anni in cui, grazie alla Conferenza di Stoccolma e al Club di Roma, si inizia a sviluppare una visione di 

sviluppo sostenibile dal punto di vista sociale, economico e ambientale. 

La dottrina suddivide in cinque fasi lo sviluppo della politica ambientale (Kramer, 2002): 

1. La prima fase comprende il periodo da quando entra in vigore l’originario Trattato istitutivo 

della CEE fino al 1972. Si tratta di un periodo in cui vengono emanate molteplici normative 

che volevano legiferare sulla tematica dell’inquinamento; la direttiva n. 67/584 sulle sostanze 

pericolose, la direttiva n. 70/157 riguardante l’inquinamento acustico e la direttiva n. 70/220 

che tratta le emissioni inquinanti degli autoveicoli. 

2. La seconda fase viene fatta terminare nel 1987; si tratta di una fase che vuole migliorare la 

situazione ambientale nell’area comunitaria. Il primo documento programmatico per la 

protezione ambientale viene redatto nel 1973; tutti i documenti programmatici vogliono far 

comprendere come tutte le scelte della CEE, economiche o meno, debbano mettere al primo 

posto l’interesse ambientale. Il Terzo programma di azione (1982-1986) getta le basi per la 
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costruzione di una vera e propria politica ambientale prevedendo anche una politica di 

prevenzione dei danni all’ambiente (Dell'Anno & Picozza, 2012).  

3. La successiva fase si sviluppa dal 1987 al 1993 e ha inizio con l’Atto Unico europeo col quale 

viene introdotta nel Trattati una specifica competenza per la Comunità. Il Titolo VII viene 

dedicato alla tutela ambientale ed è al giorno d’oggi un pilastro della politica ambientale.  

4. La quarta fase inizia con il Trattato di Maastricht (1993) che rende l’ambiente una vera e 

propria politica comunitaria. La Comunità di venta Comunità europea, non più economica e 

viene istituita l’Unione Europea. All’articolo 2 della CE si legge che l’obiettivo dell’Unione 

Europea è ““la promozione di uno sviluppo armonioso ed equilibrato delle attività 

economiche nell’insieme della Comunità, una crescita sostenibilità, non inflazionistica e che 

rispetti l’ambiente”.  

5. L’ultima fase inizia con l’entrata in vigore del Trattato di Amsterdam (1999) che consolida il 

ruolo fondamentale dell’ambiente nella politica comunitaria. Il principio di integrazione viene 

elevato al rango di principio generale dell’ordinamento comunitario: l’obiettivo finale è quello 

di ottenere uno sviluppo che sia sostenibile. Sono molteplici le tematiche su cui la 

Commissione europea deve legiferare: l’inquinamento dell’aria, prevenzione e riciclaggio dei 

rifiuti, protezione e conservazione dell’ecosistema marino, protezione e conservazione del 

suolo, uso sostenibile dei pesticidi, uso sostenibile delle risorse naturali.  

La quinta fase continua sino ai giorni nostri grazie ai Trattati, alla Carta di Nizza e alla Costituzione 

per l’Europa. La Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea all’articolo 37 recita: “Un livello 

elevato di tutela dell’ambiente e il miglioramento della sua qualità devono essere integrati nelle 

politiche dell’Unione e garantiti conformemente al principio dello sviluppo sostenibile”. È importante 

però ricordare come questo articolo debba essere interpretato in armonia con altri principi quali la 

libertà d’impresa e il diritto di proprietà privata (articoli 16 3 17). Inizialmente si trattava solamente 

di un documento politico per cui non vincolante; viene successivamente integrato nel Trattato di 

Roma e nel Trattato di Lisbona del 2007 (Kramer, 2002).  

Per quanto riguarda i Trattati dell’Unione Europea ho già parlato di quali siano gli articoli più 

importanti, che vanno a influenzare la legislazione italiana; mi limiterò a sottolineare i passaggi 

maggiormente rilevanti. Il primo articolo ad avere importanza è l’art. 3 del TUE dove l’Unione “si 

adopera per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, basato su una crescita economica equilibrata e sulla 

stabilità dei prezzi, su un'economia sociale di mercato fortemente competitiva, che mira alla piena 
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occupazione e al progresso sociale, e su un elevato livello di tutela e di miglioramento della qualità 

dell'ambiente”. È proprio grazie a questo articolo che si può fissare come norma di rango primario 

lo sviluppo sostenibile dal punto di vista sociale, economico e ambientale. Grazie agli articoli 4 e 5 

del Trattato di Lisbona si suddividono le competenze esclusive e concorrenti dell’Unione; l’ambiente 

diventa un ambito in cui l’Unione condivide il potere legislativo con gli Stati. È importante 

sottolineare come i poteri vengano esercitati con principi di attribuzione, sussidiarietà e 

proporzionalità. L’articolo 11 TFUE afferma che “le esigenze connesse con la tutela dell’ambiente 

devono essere integrate nella definizione e nell’attuazione delle politiche e azioni dell’Unione, in 

particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile”. 

La politica dell’Unione Europea, in definitiva, contribuisce al perseguimento di molteplici obiettivi: 

la salvaguardia dell’ambiente e il miglioramento della qualità dello stesso, la protezione della salute 

umana, utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali e la promozione sul piano 

internazionale delle misure destinate a risolvere i problemi a livello regionale e mondiale e a 

combattere i cambiamenti climatici (art. 191, par. 1 TFUE). 

 

3. Agenda 2030 

Non si può trattare lo sviluppo sostenibile senza prendere in considerazione l’Agenda 2030; l’Agenda 

2030 per lo Sviluppo Sostenibile è programma d’azione per le persone, il pianeta e la prosperità. Il 

25 settembre 2015 viene sottoscritta da 193 Paesi membri delle Nazioni Unite; è composta da 17 

Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile. Gli obiettivi sono suddivisi in 169 target o traguardi che 

dovranno essere raggiunti entro il 2030; gli obiettivi valgono per tutti i Paesi e hanno validità sociale, 

riguardanti le imprese private, le aziende del settore pubblico, la società civile gli operatori 

dell’informazione e della cultura. I Goals vogliono raggiungere una sostenibilità che sia possibile da 

tre macroaree: sociale, economica e ambientale. È importante però ricordare come l’Agenda non si 

ponga obiettivi esclusivamente ambientali, ma pone targets  per la società civile, le imprese, il 

Governo, le amministrazioni e l’opinione pubblica; ciò che si ricerca è un approccio integrato che 

unisca delle competenze teoriche e delle misure concrete per modificare il paradigma moderno di 

sviluppo. 
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Si possono ritrovare accenni alla questione ambientale e allo sviluppo sostenibile, incluso come 

sviluppo idoneo per l’ambiente, in tutti e 17 goals dell’Agenda 2030 (Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite, 2015): 

1. Sconfiggere la povertà: secondo ciò che viene scritto al punto 1.4 ci si prefigge entro il 2030 

che tutti gli umani abbiano accesso alla proprietà e al controllo sulla terra, oltre alle risorse 

naturali; 

2. Sconfiggere la fame: l’obiettivo è quello di garantire sistemi di produzione alimentare 

sostenibili in modo che gli ecosistemi siano conservati e che si rafforzino le capacità di 

adattamento ai cambiamenti climatici; 

3. Salute e benessere: entro il 2030 l’obiettivo che ci si prefigge è quello di porre termine alle 

malattie legate all’uso dell’acqua e trasmissibili. Ciò che è importante ricordare è il fatto che 

disastri naturali determinanti dal cambiamento climatico, possono portare al proliferare di 

malattie; un esempio è la presenza di malattie trasmissibili (ad esempio la leptospirosi) 

successivamente ad alluvioni (World Health Organization, 2002). Entro il 2030 ci si prefigge, 

inoltre, si ridurre il numero di decessi e malattie da inquinamento e contaminazione di aria, 

acqua e suolo. 

4. Istruzione di qualità: si auspica che gli studenti acquisiscano competenze per promuovere lo 

sviluppo sostenibile. Da questo punto di vista l’insegnamento delle pratiche di eco-social 

work nelle università si può considerare un ottimo passo per raggiungere l’obiettivo; 

5. Parità di genere: è importante ricordare come, durante i cataclismi le donne siano il genere 

che maggiormente è soggetto a rischi, mortalità e problematiche per la salute (Rubbia, 2022). 

6. Acqua pulita e servizi igienico-sanitari: il target 6.1 prevede per il 2030 l’accesso universale 

ad acqua potabile e sicura. Se vi sarà la riduzione dell’inquinamento eliminando le pratiche 

di scarico non controllato la qualità dell’acqua potrà migliorare. Si deve lavorare per 

proteggere e ripristinare gli ecosistemi legati all’acqua, come foreste, zone umide e fiumi; 

7. Energia pulita e accessibile: l’obiettivo è quello di raddoppiare il tasso globale di 

miglioramento di efficienza energetica. Rafforzare la cooperazione internazionale per 

condividere le tecnologie è uno degli obiettivi che ci si prefigge per il 2030; 

8. Lavoro dignitoso e crescita economica: il target 8.4 vuole supportare la crescita sostenibile, 

così che si scinda la crescita economica dal degrado ambientale; 

9. Imprese, innovazione e infrastrutture: entro il 2030 imprese e infrastrutture dovranno essere 

sostenibili dal punto di vista ambientale;  
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10. Ridurre le disuguaglianze: come il genere modifica l’impatto dei disastri naturali sulle 

persone, qualsiasi tipo di disuguaglianza aumenta l’esposizione agli stessi; 

11. Città e comunità sostenibili: al punto 11.5 si pensa a ridurre il numero di morti e persone 

colpite da calamità, primi fra tutti i disastri legati all’acqua. Entro il 2030 ci si prefigge inoltre 

di ridurre l’impatto negativo delle città sull’ambiente, pensando soprattutto alla qualità 

dell’aria e alla gestione dei rifiuti. Infine, incentivare la presenza di spazi verdi sicuri, pubblici 

e inclusivi; 

12. Consumo e produzione responsabili: al punto 12.2 ci si prefigge di raggiungere la gestione 

sostenibile e l’uso efficiente delle risorse naturali. Importante è l’impegno entro il 2030 di 

ridurre lo spreco di alimenti e gestire in maniera ecocompatibile i rifiuti in tutto il loro ciclo 

di vita. L’impegno viene richiesto alle imprese, invitandole ad adottare pratiche sostenibili e 

a fornire informazioni periodiche per quanto riguarda la loro sostenibilità.  

13. Lotta al cambiamento climatico: un intero obiettivo è stato dedicato all’affrontare il 

cambiamento climatico. Si punta ad integrare nelle politiche, nelle strategie e nei piani 

nazionali le misure di contrasto ai cambiamenti climatici. Per quanto riguarda gli strumenti 

che ci si prefigge di utilizzare importante è la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 

cambiamenti climatici (1992) che prevedeva di mobilitare entro il 2020 100 miliardi l’anno 

per affrontare le esigenze dei paesi in via di sviluppo nel contesto del “Green Climate Fund”;  

14. Vita sott’acqua: si riconosce entro il 2020 la necessità di garantire la conservazione degli 

ecosistemi d’acqua. Il diritto internazionale mira a proteggere gli oceani e le loro risorse;  

15. Vita sulla terra: in primo luogo, si riconosce come fondamentale entro il 2020 garantire la 

conservazione degli ecosistemi d’acqua dolce e dell’entroterra quali, foreste, zone umide, 

montagne, zone aride, rispettando gli accordi internazionali. Gli strumenti da mobilitare sono 

l’aumento di risorse finanziarie per conservare e utilizzare in modo durevole biodiversità e 

ecosistemi; 

16. Pace, giustizia e istituzioni solide: l’obiettivo, che può essere portato avanti anche dalle 

Assistenti Sociali, è promuovere società pacifiche e più inclusive. Promuovere la giustizia 

sociale per tutti e istituzioni a tutti i livelli.  

17. Partnership per gli obiettivi: si intende rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il 

partenariato mondiale per lo sviluppo.  

L’Agenda 2030 si rivela come particolarmente importante nel comprendere come ottenere uno 

sviluppo che si possa considerare sostenibile; le risorse scarse devono essere utilizzate in modo che 
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sia sostenibile dal punto di vista economico, sociale ed ambientale. L’attuazione della stessa richiede 

un forte coinvolgimento di tutte le competenze della società; tutti i paesi sono chiamati all’impegno 

e al coinvolgimento. I risultati vengono valutati all’interno di un processo coordinato dell’ONU; 

attraverso l’attività dell’High-level Political Forum (HLPF) vengono analizzati i progressi e i risultati 

dei diversi Paesi. Ogni quattro anni si svolge un dibattito su come venga attuata l’Agenda 2030 

durante l’Assemblea Generale dell’ONU; il primo incontro si è tenuto nel settembre 2019. 

Ciò che la professione di Assistente Sociale può trarre dall’Agenda 2030 è una conoscenza di quali 

siano gli obiettivi del futuro per uno sviluppo sostenibile e concreto.  

Il capitolo che ho appena tracciato voleva parlare di cosa siano lo sviluppo sostenibile e la 

sostenibilità ambientale; queste due dimensioni sono particolarmente interessanti e importanti da 

comprendere quando si vuole trattare la pratica dell’eco-social work. La sostenibilità ambientale è il 

fine ultimo che si vuole raggiungere insegnando e attuando pratiche di eco-social work. Ritengo 

fondamentale per qualsiasi operatore dei servizi sociali tenere presente la situazione a livello globale 

dell’impegno per la sostenibilità, in quanto uno sviluppo sostenibile è l’unica strada per il benessere 

dell’intera collettività. Sono passati 50 anni dalla prima volta in cui ci si è resi conto che lo sviluppo 

non può essere illimitato e che uno sviluppo che sia sostenibile deve contribuire a mantenere delle 

materie prime e risorse anche per le generazioni future. Da allora sono molteplici i passi che sono 

stati fatti uno dei più importanti dei quali è stata l’Agenda 2030; trovare degli obiettivi di sostenibilità 

condivisi a livello globale permette di delineare un percorso da seguire che guidi verso un futuro 

maggiormente sostenibile dal punto di vista economico, sociale e ambientale. 
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II. Eco-social work: una pratica internazionale e italiana 

In questo capitolo è mia intenzione parlare della pratica dell’eco-social work. Come vedremo si tratta 

di una modalità di lavoro sociale sempre più rilevante, che permette di svolgere il lavoro dei servizi 

sociali in una maniera che sia sostenibile dal punto di vista sociale e ambientale. Nella prima parte 

del capitolo mi occuperò di descrivere le teorie a cui si appoggia l’eco-social work e la descrizione 

dello stesso. Successivamente sottolineerò come il lavoro eco-sociale sia indispensabile per 

contrastare il cambiamento climatico e permettere uno sviluppo sostenibile dal punto di vista 

economico, sociale e ambientale. Nell’ultima parte del capitolo analizzerò alcune realtà italiane che 

attuano progettualità coerenti dal punto di vista della sostenibilità ambientale contenute nel libro 

“Eco-social work. Politica e lavoro sociale nella crisi ecologica”. 

 

1. Cos’è l’eco-social work 

L’eco-social work si configura come un approccio al lavoro sociale in grado di rafforzare un insieme 

di saperi che permettono di agire, superando i confini tradizionali d’intervento, all’interno di spazi 

multipli d’azione (Matutini, 2023). Negli ultimi anni si sviluppa una visione di tipo ecologico al lavoro 

sociale; sono molteplici le modalità in cui si può manifestare questa visione, dall’eco-social work, al 

green social work, sino all’environmental social work. 

Il fatto che la visione ecologica sia sempre più importante per la professione dell’Assistente Sociale 

si può evincere anche grazie agli strumenti normativi; all’articolo 13 del Codice Deontologico 

dell’Assistente Sociale si può leggere come lo stesso “concorre alla produzione di modelli di sviluppo 

rispettosi dell’ambiente, consapevole della difficoltà nel rapporto tra l’essere umano e l’ambiente”.  

Il lavoro eco-sociale nasce per sostituire la visione antropocentrica dei fenomeni sociali 

sostituendola con un paradigma ecologico; si presuppone l’interconnessione di tutte le forme di vita 

all’interno dell’ecosistema. Secondo il dizionario Treccani, con antropocentrismo si intende un 

termine che “denomina concezioni filosofiche e teologiche che si fondano su una preminente 

considerazione dell’uomo, cui viene riferita ogni prospettiva teoretica o pratica”. Uscire da una 

visione antropocentrica significa considerare con la stessa importanza dell’uomo anche gli altri 

organismi viventi; capire che l’uno non può vivere senza gli altri e perciò deve rispettarli al meglio 

delle sue capacità. L’uomo è parte integrante dell’ambiente naturale e perciò non può prescindere 

dallo stesso (Besthorn, 2012) 



22 
 

Uno studioso che si occupa di analizzare il funzionamento degli ecosistemi è Urie Bronfenbrenner; 

la sua opera più famosa è “Ecologia dello sviluppo umano” (1979). Bronfenbrenner propone una tesi 

per cui le capacità umane e la loro progressiva evoluzione dipendono significativamente dal contesto 

sociale e istituzionale in cui si svolge l’attività dell’individuo; i singoli elementi non sono riconducibili 

a un rapporto lineare di causa ed effetto. Secondo l’autore l’ambiente, il gruppo, lo sviluppo 

individuale e l’apprendimento sono strettamente correlati e interdipendenti. Il sistema ecologico 

delineato “è concepito come un insieme di strutture incluse l’una nell’altra, simili a una serie di 

bambole russe” (Bronfenbrenner, 1986). Al centro del complesso sistema ha sede il microsistema, 

cioè l’insieme dei contesti ambientali che coinvolgono il soggetto. Successivamente si presenta il 

mesosistema, cioè un livello in cui si analizzano le relazioni fra i soggetti. Il terzo livello ecologico è 

l’esosistema, cioè un livello costituito da ambienti e situazioni estranee alla persona in via di sviluppo, 

ma che allo stesso modo riescono a condizionare la persona stessa. L’ultimo dei livelli che l’autore 

delinea è il macrosistema; è composto dalle leggi, dai sistemi di valore, politici, etici e religiosi che 

condizionano la società (Capurso, 2008). La teoria di Bronfenbrenner ci permette di osservare 

l’importanza dell’ambiente nello sviluppo della persona e come lo stesso debba essere considerato 

quando si vuole avere a che fare con l’individuo e i suoi cambiamenti; un Assistente Sociale non può 

prescindere dal considerare fondamentale l’ambiente quando si confronta con la condizione del 

singolo. L’ambiente diventa un elemento che condiziona il benessere dell’intera collettività. 

L’ambiente naturale diventa una variabile da monitorare. Una importante teoria che considera la 

persona e l’ambiente è “person in environment”; si tratta di un sistema che viene utilizzato per 

descrivere, classificare e codificare i problemi principali degli utenti adulti degli Assistenti Sociali 

(Karls & O'Keefe, 2009). È utile per identificare e registrare i problemi che gli individui sperimentano 

a contatto con gli altri e con l’ambiente, naturale e sociale. Il PIE viene creato per sviluppare un 

linguaggio comune fra tutti gli Assistenti Sociali, per meglio spiegare alcuni casi particolarmente 

complessi. L’obiettivo del sistema PIE è quello di analizzare da un punto di vista “biopsicosociale” la 

persona riconoscendo simultaneamente i problemi dell’individuo e quelli della società di cui lo 

stesso fa parte; a mio parere i problemi di tipo ambientale devo essere considerati con la stessa 

importanza di quelli delle istituzioni o della società. Il sistema PIE permette di operativizzare uno dei 

principi della professione dell’Assistente Sociale; la missione primaria dell’Assistente Sociale è quella 

“to enhance human well-being and help meet the basic human needs of all people, with particular 

attention to the needs and empowerment of people who are vulnerable, oppressed, and living in 

poverty environment” (National Association of Social Workers, 2006). L’ambiente impoverito può 
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essere inteso sia dal punto di vista economico, che da quello naturale che porterà a sua volta delle 

conseguenze sociali ed economiche.  

Il sistema PIE è composto da quattro fattori principali (Karls & O'Keefe, 2009): 

1. Il primo fattore identifica e descrive i problemi dell’utente sottolineando allo stesso modo i 

punti di forza dell’ambiente. Si descrive la durata dei problemi, le implicazioni sociali, le 

capacità di coping della persona e i suoi punti di forza; 

2. Il secondo fattore individua i problemi dell’ambiente che vanno ad impattare sulla persona e 

gli impediscono di funzionare in maniera efficace nella società; 

3. Il terzo fattore descrive le problematiche dell’utente dal punto di vista della salute mentale; 

4. L’ultimo fattore si focalizza sui problemi fisici dell’individuo, della loro durata e della loro 

gravità. 

A mio parere utilizzare il sistema “person in environment” contribuisce a migliorare il rapporto del 

professionista con il contesto in cui è inserito l’utente e a capire che le problematiche che potrebbero 

sembrare individuali sono invece parte di un sistema più ampio che prescinde dal singolo; in questo 

contesto più ampio dobbiamo anche considerare l’ambiente naturale. In precedenza, si considerava 

solo l’ambiente antropologico come rilevante ma, soprattutto grazie al cambiamento climatico, 

l’ambiente naturale acquista importanza e rilevanza nelle problematiche delle persone.  

Il primo pensatore che ragiona sul tema dell’ambiente naturale è Gregory Bateson; propone una 

visione “globale” che vede da una parte la specificità biologica dell’ambiente naturale e dall’altra 

molteplici interazioni dell’uomo. Si tratta di un antropologo, sociologo e psicologo britannico le cui 

opere più importanti sono “Verso un’ecologia della Mente” e “Mente e Natura”. Bateson riteneva 

estremamente importante impegnare i propri studi sull’ambiente naturale; durante una conferenza 

nel 1970 affermava: “Ci troviamo davanti a un mondo che è minacciato non solo da vari tipi di 

disorganizzazione, ma anche dalla distruzione dell’ambiente e noi, oggi, non siamo ancora in grado 

di pensare con chiarezza ai rapporti che legano un organismo al suo ambiente” (Bateson, 1970). 

Nella sua concezione Bateson propone un nuovo approccio ecologico che vuole pensare la relazione 

fra l’organismo e l’ambiente; per lui è impossibile scindere queste due dimensioni. È particolarmente 

interessante notare come l’autore abbia applicato questi pensieri a una scienza come la psichiatria 

che ragiona sulla chimica della mente e sui meccanismi che sembrerebbero semplicemente del 

singolo; sempre più hanno importanza discipline come la psicologia ambientale. 
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La maggiore o minore predisposizione a considerare la sfera naturale come parte integrante 

dell’ambiente di vita della persona è storicamente determinata e varia in base al contesto di studio 

e applicazione. In occidente si riscontra una resistenza ad acquisire approcci teorici di natura olistica, 

che prevede di abbandonare la visione antropocentrica (Matutini, 2023). In altre parti del mondo, 

dove la pratica di servizio sociale è arrivata successivamente rispetto all’occidente, pratiche olistiche 

sono maggiormente apprezzate e utilizzate. In occidente la scienza viene vista come un sapere 

sperimentale, matematico e verificabile oggettivamente; si utilizzano le conoscenze del mondo per 

sviluppare relazioni di controllo e di dominio dello stesso da parte dell’uomo. Alcune popolazioni 

indigene, al contrario, hanno conservato aspetti significativi della cultura, del linguaggio e delle 

tradizioni antiche, caratterizzate da abitudini più sostenibili e da una forte relazione simbolica con il 

mondo della natura (Bozalek & Pease, 2021). È inoltre utile riconoscere come l’interesse per pratiche 

di lavoro sociale più sostenibili sia maggiore in quei luoghi che più sono toccati da problematiche 

ambientali e dalle conseguenze delle stesse.  

Parliamo ora della definizione di eco-social work e di cosa si intenda con questa pratica. Con Eco-

Social Work si intende “un modello di lavoro sociale, un insieme di linee guida, una forma di lavoro 

di comunità la cui pretesa è di essere il più possibile olistico e al passo con i tempi. Esso riconosce e 

promuove l’interdipendenza e la solidarietà tra le persone, flora e fauna del Pianeta, nella 

concezione che tutto è interconnesso: la relazione persona-Terra non è divisibile, né può il benessere 

di un essere sconnesso dall’altra, come il cambiamento climatico sembra ricordarci” (Dominelli, 

2012). La definizione di Dominelli sottolinea come sia importante considerare contemporaneamente 

la persona e l’ecosistema; l’uno non può prescindere dall’altro e viceversa. Il cambiamento climatico 

deve essere visto come un motore che ci spinge ad agire con urgenza nel contrastare la deriva delle 

condizioni ambientali e ad utilizzare anche il lavoro sociale come difesa del pianeta.  

 

2. Eco-social work come pratica per uno sviluppo sostenibile 

Il lavoro sociale viene sempre più chiamato a promuovere idee e risposte per una transazione 

ecologica equa; per transizione ecologica si intende un processo di trasformazione che mira a 

limitare una pluralità di fenomeni, frutto dell’azione dell’uomo, considerati dannosi per l’ecosistema 

e il benessere delle persone nella terra (Matutini, 2023). Viene sottolineato come le politiche sociali 

siano fondamentali per migliorare il benessere del pianeta, insieme al lavoro sociale e alle politiche 
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ambientali. È in questo ambito che si sviluppa l’interesse per una prospettiva ecologica al lavoro 

sociale; non si può prescindere, quando si svolge social work, dal tutelare l’ambiente naturale.  

Il cambiamento climatico ha degli effetti che impattano sulla società e sulle istituzioni; è compito del 

lavoro sociale comprendere questi effetti e lavorare per affrontare il problema alla radice. Utilizzando 

una prospettiva di eco-social work non si dovrebbe essere solo in grado di intervenire sugli effetti 

del cambiamento climatico, ma di lavorare sullo stesso per eliminarlo alla base.  

Il legame fra ambiente naturale e social work viene considerato da molteplici organi internazionali 

di servizio sociale. Nel 2010 il Council on Social Work Education (CSWE) ha considerato il tema della 

sostenibilità come questione fondamentale per quanto riguarda il legame con la giustizia sociale 

(Dewane, 2010). Vengono inoltre organizzati molteplici eventi, come la Joint World Conference on 

Social Work and Social Development a Stoccolma nel 2012 e a Melbourne nel 2014; in questi due 

eventi la crisi ecologica è stata centrale per il dibattito. Ho già citato l’importanza dell’Agenda 2030 

nel definire lo sviluppo sostenibile e nell’affermare come lo stesso non possa prescindere da 

componenti economiche, sociali e ambientali. Inoltre, ho parlato del fatto che anche nel Codice 

Deontologico sia presente un apposito articolo che mira a evidenziare l’importanza del lavoro sociale 

nel preservare l’ambiente naturale. 

L’Ecologia profonda, teorizzata da Arne Næss, è una filosofia che si scosta dall’ecologia definita 

superficiale e propone una visione maggiormente eco-centrata e meno attenta a preservare ad ogni 

costo il confort dell’uomo.  

L’ecologia profonda si caratterizza per (Matutini, 2023): 

- Rifiuto del concetto di person in environment, pensando l’esistenza di una relazione 

totalizzante, che non contempla la persona come separata dall’ambiente (perciò all’interno 

di esso e non parte di esso); 

- Egualitarismo biosferico: ogni essere vivente ha lo stesso diritto a vivere e realizzarsi. Viene 

condannata la visione antropocentrica che già ho citato; 

- Diversità e simbiosi vengono individuati come principi fondamentali dell’ecologia e solo sulla 

base di essi si può fondare l’esistenza degli esseri viventi; 

- Viene avanzata come centrale la visione anticlassista nella valutazione delle forme di 

conflitto. Si tratta di un aspetto fondamentale per la realizzazione degli individui; 



26 
 

- Trovare modalità di utilizzo sostenibile delle risorse e lotta all’inquinamento. Bisogna 

prestare particolarmente attenzione al non mettere in atto modalità oppressive per 

diminuire l’impatto ambientale. Ad esempio, non utilizzare tecnologie meno impattanti dal 

punto di vista ambientale se le stesse aumentano le disuguaglianze fra poveri e ricchi; 

- Distinzione tra concetto di complessità e complicazione. I sistemi complicati possono essere 

- almeno in linea di principio - pienamente compresi e modellati; questi sistemi possono 

essere controllati e i problemi che presentano ammettono soluzioni. Un esempio di ciò sono 

i cambiamenti climatici e la perdita di biodiversità. I sistemi complessi  sono causati da reti di 

interazioni multiple che non possono essere distinte individualmente; devono essere trattati 

come interi sistemi, cioè non possono essere affrontati in modo frammentario, non si 

possono scindere in categorie di problemi per affrontarli; sono tali che piccoli input creano 

effetti sproporzionati; i problemi che presentano non possono essere risolti una volta per 

sempre, ma è richiesta una gestione sistematica e in genere qualsiasi intervento genera 

ulteriori problemi (Poli, 2013).  

- Chiarimento di termini quali autonomia locale, dipendenza e decentramento: una forma di 

vita è tanto più vulnerabile quanto più è dipendente da influenze esterne e lontane al suo 

equilibrio ecologico.   

La Deep ecology mira a sottolineare come il lavoro sociale sia fondamentale per il benessere del 

pianeta, che a sua volta vuol significare benessere per l’essere umano che è un tutt’uno con esso.  

Penso sia evidenziato da ciò che ho scritto come pratiche di eco-social work possano aiutare nella 

mitigazione del cambiamento climatico e nel combattere gli effetti dello stesso; se le pratiche 

ecologiche fossero parte del lavoro di ogni Assistente Sociale si potrebbero avere degli effetti 

concreti nella sostenibilità del tessuto sociale. 

 

3. Eco-social work in Italia 

Nell’ambito dei servizi italiani sono molteplici le sfide sulle quali dobbiamo focalizzarci. In primo 

luogo, vi è la mancanza di sostegno politico e di un quadro normativo che possono accompagnare 

gli operatori sociali nel compito di introdurre la tematica ambientale nelle pratiche sociali. Un 

ulteriore sfida è rappresentata dal contesto organizzativo del lavoro sociale; le logiche manageriali 

possono enfatizzare gli interventi individualizzati, mettendo in secondo piano un approccio orientato 
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alla comunità; non si enfatizza la visione collettiva della crisi ecologica. La partecipazione dei cittadini 

è un ulteriore aspetto da considerare; per coinvolgere la collettività è richiesto un impegno attivo.  

 

3.1 L’esperienza toscana 

Per osservare una regione che si è mossa in maniera virtuosa dal punto di vista delle pratiche 

ecologiche di servizio sociale possiamo analizzare l’esperienza della Toscana con particolare 

riferimento al progetto Ecocoesione; si tratta di una ricerca, avviata a fine 2020, che prevede l’analisi 

di documenti, letteratura scientifica e interviste nell’ambito dell’esperienza dell’eco-social work nella 

regione Toscana (Villa, 2023). Sono stati successivamente organizzati workshop di restituzione e 

individuati casi studio.  

In primo luogo, possiamo riconoscere la presenza di documentazione normativa generata dalla 

regione Toscana nell’ambito della transizione ecologica e della sostenibilità ambientale (Villa, 2023): 

• Il Libro Bianco sui Cambiamenti Climatici organizza le strategie di intervento in tre 

macrosettori: tutela delle risorse idriche, difesa del suolo e agricoltura; 

• Una sezione dedicata nel Piano Regionale di Sviluppo e l’approvazione delle Legge 

sull’economia circolare (2018) che prevedono che la programmazione a livello regionale sia 

pensata in maniera conforme ad uno sviluppo di tipo sostenibile; 

• Il documento Toscana Carbon Neutral (2020) che formalizza l’impegno della regione per il 

raggiungimento della neutralità climatica nel 2050 in modo che la Toscana possa 

rappresentare un esempio virtuoso. Si mira a promuovere interventi di: produzione di 

energia elettrica da fonti geotermiche e solari, efficientamento energetico degli immobili, 

economica circolare e piantumazione di alberature e aree verdi 

• Completamento della Strategia regionale sviluppo-sostenibile- Agenda Toscana 2030 (2021). 

Si promuove in questo caso una sistematizzazione in Toscana degli obiettivi della già citata 

Agenda 2030; 

• Vari atti di pianificazione settoriale su problematiche ambientali. 

Degli attori intervistati rispetto alla situazione toscana quasi tutti riconoscono che la regione si sia 

mossa in anticipo rispetto ad altre realtà. Gli attori di stampo economico si dimostrano abbastanza 

positivi e riconoscono nelle mosse della regione Toscana una strategia. Alcuni intervistati si 

dimostrano maggiormente critici in quanto evidenziano delle incongruenze fra i propositi presentati 
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su carta e ciò che effettivamente si agisce. Si sottolinea inoltre come alcune misure di compensazione 

siano inutili se non vengono accompagnate da cambiamenti di sistema. Vengono criticate anche 

alcune impasse politiche che vengono a crearsi e lasciano i problemi in sospeso senza che si agisca 

effettivamente. Per i movimenti e le associazioni il problema maggiore riguarda il fatto che non si sia 

discusso rispetto a modelli di sviluppo, che anche a mio parere risultano come necessari.  

Al termine di questa disamina mi sento di affermare che le proposte della regione Toscana si 

dimostrino come virtuose e che si tratti di obiettivi che dovrebbero essere perseguiti a livello 

nazionale. Nella parte relativa alla ricerca che porterò avanti osserverò se misure simili sono siano 

state adottate nella regione Veneto.  

 

3.2 Esperienze virtuose nel Nord Italia 

Mi appresto ora ad analizzare alcune esperienze virtuose svolte nei territori di Belluno, Trento e 

Bolzano; si tratta di una ricerca svolta tramite una mappatura preliminare e successivamente delle 

interviste semi-strutturate (Ros, 2023). La prima fase corrispondeva a una mappatura di esperienze 

presenti nelle varie provincie di lavoro eco-sociale nei servizi: a Belluno vengono individuate ventisei 

cooperative, ma solo mettono in atto tecniche di lavoro eco-sociale. A Trento la percentuale si riduce 

ulteriormente; su 118 cooperative solo cinque attuano pratiche di eco-social work esplicitamente e 

altre cinque propongono tecniche senza che siano cardine per il lavoro. Una percentuale ancora 

inferiore si presenta nella provincia di Belluno; si tratta della provincia con il maggior numero di 

cooperative, 232 realtà, ma con solo tre cooperative che attuano progettualità inerenti alla 

sostenibilità ambientale.  

Se si analizza questa mappatura preliminare si può osservare come siano molto poche le cooperative 

che attuano dei metodi o dei progetti inerenti alla sostenibilità ambientale; un approccio ecologico 

non sembra essere ancora considerato come una priorità fra gli operatori sociali.  

Nella seconda parte della ricerca svolta dalla Dott.ssa Ros si possono osservare i risultati delle 

interviste semi-strutturate svolte con alcune delle cooperative considerate come particolarmente 

interessanti. Una prima cooperativa è CS4 (Cooperativa sociale 4) in provincia di Trento; si tratta di 

una cooperativa che fornisce sostegno quotidiano alle persone con disabilità. Uno dei suoi settori si 

chiama CREA (Centro Riuso Educazione Ambientale) e comprende momenti ed esperienze in cui la 

comunità condivide il principio della sostenibilità (retailing, sartoria, stiro, agricoltura). Una seconda 
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esperienza è quella del progetto Orto Comunitario Scurelle che dal 2019 ha vita in provincia di 

Trento; anche in questo caso ci si rivolge ad utenti con disabilità. Si tratta dell’organizzazione di un 

orto che permette l’incontro fra persone con disabilità dai 16 ai 35 anni, associazioni di volontariato 

e alunni di una scuola primaria. Ulteriore esperienza di sostenibilità ambientale è quella del Centro 

del Riuso Pergine CREA che nasce nel 2013 in provincia di Trento; alcuni oggetti vengono raccolti, 

selezionati e rivenduti. L’utilizzo prolungato di oggetti, invece che gli stessi vengano gettati è una 

delle tecniche cardine dello sviluppo sostenibile che vede nelle risorse un limite. Il quarto progetto 

si chiama Terra Gaia ed è il progetto agricolo per CS4; si tratta dell’utilizzo di un terreno lasciato in 

eredità da un privato in modo che venisse utilizzato da persone con disabilità residenti nel comune 

di Assizzi di Pergine (TN). Utilizza modello biodinamico per il quale la fertilità del terreno e la vitalità 

devono essere raggiunte con mezzi naturali; si tratta perciò di un tipo di agricoltura sostenibile dal 

punto di vista sociale e ambientale. La quinta esperienza è quella della Cooperativa Sociale Dumia 

della provincia di Belluno; punta al reinserimento di persone svantaggiate, in particolari 

tossicodipendenti. Vi è la presenza di un progetto “La Costruzione di un Sogno”, che prevede la 

creazione di un orto biologico di una delle comunità della cooperativa. Vi è la partecipazione di altre 

realtà del territorio che partecipano attivamente insieme agli utenti; le ripercussioni positive sono 

evidenti sia sugli utenti, che nella comunità feltrina e sul territorio. Un’altra esperienza di particolare 

rilevanza è quella di Aurora Società Cooperativa Sociale; nasce nel 2006 a Levico Terme e si impegna 

a promuovere l’inserimento lavorativo per persone in condizioni di svantaggio. Uno dei loro progetti 

è Up Wind, un laboratorio che si impegna a recuperare in maniera eco-sostenibile materiale di scarto 

di imbarcazioni che sarebbero considerati rifiuti speciali. Si rivolge a donne in condizioni di 

svantaggio o che siano state vittima di violenza. L’ultima delle esperienze analizzate è quella di 

Vinterra; una cooperativa che nasce successivamente a proteste contro l’utilizzo massiccio di 

pesticidi. Si propone come progetto che vuole avanzare un tipo di agricoltura sociale biodinamica. 

Gli obiettivi che ci si pone sono due: offrire lavoro sostenibile a persone svantaggiate e dare 

l’esempio su un tipo virtuoso di agricoltura nell’Alta Val Venosta.  

Tutte le cooperative prima mappate e successivamente intervistate riescono a unire all’interno delle 

loro progettualità sia interventi sostenibili dal punto di vista sociale, che da quello ambientale. Quelli 

mostrati sono esempi virtuosi del terzo settore; si dimostra come investire su esperienze di tipo eco-

sociale possa essere vantaggioso anche dal punto di vista economico.  
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3.3 Esperienze universitarie 

Dopo aver compiuto una disamina di esperienze italiane di eco-social work penso sia importante 

sottolineare come il primo passo per diffondere questa pratica debba essere compiuto nell’ambito 

dell’insegnamento. È importante che gli Assistenti Sociali del futuro siano formati in ambito di 

pratiche ecologiche di servizio sociale; dalle ricerche da me compiute al momento questo tipo di 

insegnamento viene fornito presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia nell’ambito del corso di laurea 

magistrale in “Lavoro, cittadinanza sociale, interculturalità”. Una parte del corso “Ricerca e 

valutazione nel servizio sociale” mira a trattare la pratica del eco-social work; vengono dedicate delle 

ore di lezione e l’apprendimento della materia viene verificato tramite la prova d’esame. Ho trovato 

particolarmente interessante poter frequentare questo corso in quanto mi ha permesso di 

conoscere delle modalità sostenibili di svolgere il lavoro sociale. Ritengo fondamentale per tutti gli 

operatori sociali formarsi nell’ambito della sostenibilità ambientale in quanto la questione della 

transazione ecologica riguarda tutti i professionisti che devono seguire principi di equità e sviluppo 

sostenibile.  

Il capitolo appena concluso voleva fare una panoramica della pratica di eco-social work. Si tratta, 

come abbiamo visto, di una pratica innovativa ancora poco conosciuta ed utilizzata; quando ho 

esposto le cooperative delle provincie di Belluno, Trento e Bolzano che attuavano progettualità 

legate alla sostenibilità ambientale la percentuale rispetto al totale era estremamente bassa. Si tratta 

di una pratica che affonda le radici in molteplici teorie ma è ancora poco appoggiata dal punto di 

vista normativo; a mio parere il fatto che non sia ancora correttamente inserita in norme di legge è 

uno dei punti di debolezza della sua espansione. Ritengo una delle sfide del futuro quella di 

permettere la presenza di norme che richiamino alla sostenibilità ambientale per gli Assistenti Sociali 

oltre che ad un singolo articolo del Codice Deontologico.  

Ciò che possiamo notare dalle analisi svolte rispetto alla situazione sia delle cooperative al Nord, che 

alla legislazione in Toscana è una scarsa presenza degli enti pubblici e del welfare locale. Per quanto 

riguarda le esperienze al Nord si riconosce un interesse da parte del Terzo Settore, che trovato per 

la comunità una risposta a bisogna che evidentemente il sistema pubblico non riusciva a fornire. In 

Toscana, invece, le amministrazioni hanno provato a fornire delle risposte dal punto di vista 

legislativo, ma si riconosce come sia poco ciò che si sia effettivamente concretizzato. Ciò che potrò 

verificare nei prossimi capitoli sarà se effettivamente vi sia un interesse maggiore per la questione 

ambientale nel Terzo Settore e se gli enti pubblici siano un passo indietro; successivamente, grazie 
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alla bibliografia, proporrò una modalità per valorizzare la partecipazione dei servizi sociali a 

progettualità legate alla sostenibilità ambientale. 

Nel prossimo capitolo sarà mio compito comprendere quale sia la visione degli Assistenti Sociali nel 

considerare la pratica di eco-social work e verificare se effettivamente si tratti di una pratica poco 

conosciuta e poco utilizzata. 
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III. Eco-social work per gli Assistenti Sociali del Veneto 

Dopo aver analizzato la teoria relativa all’eco-social work è stata mia intenzione svolgere in prima 

persona una ricerca su quale sia la visione degli Assistenti Sociali rispetto a questa pratica e se gli 

stessi mettano in atto comportamenti che siano considerati sostenibili dal punto di vista ambientale. 

 

1. Lo strumento della ricerca 

In primo luogo, ho deciso che strumento utilizzare per svolgere questo studio; ho creato un 

questionario da condividere tramite Google moduli che si strutturava in quattro parti. La prima parte 

si può definire come anagrafica; è necessaria per determinare innanzitutto che tutti i rispondenti 

siano Assistenti Sociali e successivamente determinare caratteristiche della loro persona e del loro 

lavoro. Informazioni importanti, a mio parere, sono il genere in cui la persona si riconosce, l’età, la 

tipologia di ente per cui la persona lavora (Ente Pubblico o del Terzo Settore) e la tipologia di utenza 

con cui principalmente lavora. Poter comprendere al meglio le caratteristiche di coloro che 

rispondono al questionario mi permetterà in seguito di osservare se ci siano delle correlazioni fra le 

risposte e le caratteristiche; alcune risposte saranno date principalmente da chi lavora, per esempio, 

in un ente del Terzo Settore? 

La seconda sezione del questionario si occupa invece di indagare la conoscenza degli intervistati 

rispetto alla pratica dell’eco-social work; inizialmente si chiede se l’intervistato conosca questa 

pratica. Poi mi interessa comprendere quali parole maggiormente vengano associate al termine eco-

social work; sarà interessante osservare se le parole che gli Assistenti Sociali associano siano coerenti 

con la definizione del termine. Successivamente voglio comprendere se, nello svolgimento del lavoro 

sociale quotidiano, gli intervistati attuino delle azioni che si possono considerare sostenibili dal punto 

di vista ambientale e sociale. Proporre esperienze e comportamenti concreti permette di 

comprendere se effettivamente, anche in maniera inconsapevole, gli operatori sociali prestino 

attenzione alla questione ambientale; molto spesso i comportamenti di lavoro si adattano alla 

società senza che gli operatori abbiano studiato in maniera attiva la teoria di determinati 

comportamenti.  

La terza sezione riguarda il Codice Deontologico degli Assistenti Sociali; all’Articolo 13, come da me 

già detto, si afferma l’importanza di salvaguardare l’ambiente e prenderlo in considerazione quando 

si attua il lavoro sociale. È importante, a mio parere, verificare che gli Assistenti Sociali siano a 

conoscenza del Codice Deontologico che guida la professione e verificare se considerano consono 
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questo articolo e lo ritengono importante. Inoltre, penso sia importante verificare se gli intervistati 

ritengono di mettere in atto questo articolo nel loro lavoro quotidiano. 

Nell’ultima e quarta sezione propongo degli esempi concreti di azioni che si possono compiere per 

considerare la questione ambientale nel lavoro sociale; è mia intenzione verificare quanto siano 

inclini gli intervistati a mettere in atto queste azioni. Questa parte sarà utile per proporre 

successivamente delle azioni che gli Assistenti Sociali potrebbero implementare nello svolgimento 

quotidiano del lavoro sociale. Ho deciso di concentrarmi su tre tipologie di utenza e verificare se gli 

intervistati siano inclini a porre determinate domande. 

 

1.1 La somministrazione del questionario 

Aver creato il questionario tramite Google moduli mi ha permesso di somministrare il questionario 

in maniera immediata e veloce; questo strumento permette di condividere il questionario tramite 

un link che può essere inviato in svariate modalità. Le risposte rimangono anonime e gli intervistati 

possono rispondere immediatamente da cellulare, computer o tablet.  

Per quanto riguarda il decidere a chi rivolgere il questionario dobbiamo prima sottolineare come sia 

necessario che avvenga un campionamento, cioè un procedimento per cui si estrae da un insieme 

di unità (popolazione) che costituiscono l’oggetto dello studio, un numero ridotto di casi (campione) 

scelti con criterio per cui possa avvenire una generalizzazione (Corbetta, 2018). Quando si decide di 

selezionare un campione si deve trovare il metodo più adatto per campionare; in questo caso ho 

deciso di servirmi dello snowball sampling method. Si tratta di un metodo a catena non 

probabilistico, in cui i soggetti esistenti forniscono referenze per reclutare gli altri soggetti a cui 

somministrare le domande. Questo metodo si basa esclusivamente sul “passa parola” ed è grazie a 

questo che il ricercatore riesce a generare un campione. Sono molteplici i vantaggi di utilizzare 

questo metodo di campionamento: 

- Il campione si compone in un tempo relativamente breve e si tratta di un compito in meno 

per il ricercatore da compiere; 

- È un metodo più economico rispetto ad altre modalità; 

- Può essere utile per identificare dei soggetti che difficilmente vorrebbero essere esposti ad 

una ricerca. Il fatto di essere contattati da una persona che conoscono permette di fidarsi 

maggiormente ed essere disposti a partecipare. 
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Allo stesso modo, oltre ad avere molteplici fattori positivi che portano i ricercatori a sceglierlo, ci 

sono anche degli aspetti negativi che è necessario ricordare: 

- Si può creare un bias nel campionamento in quanto coloro che già sono parte del campione 

contatteranno altre persone che conoscono e che, perciò, potrebbero avere caratteristiche 

simili; 

- Anche dopo essere stati contattati da persone che conoscono, alcuni soggetti potrebbero non 

voler partecipare alla ricerca. 

Questo metodo è stato da me scelto in quanto si rivela particolarmente efficace nell’analizzare delle 

tematiche su cui ci sono poche informazioni ed è poco conosciuto dalla popolazione che viene 

intervistata (Bernardi, 2005).  

Per contattare gli intervistati ho utilizzato due modalità; in primo luogo, ho condiviso il link con 

Assistenti Sociali da me conosciute durante gli anni di tirocinio. Ho mandato il link insieme ad un 

messaggio in cui spiegavo a cosa servisse il questionario, il fatto che fosse breve ed anonimo e poi 

chiedevo di condividere con altri colleghi lo stesso. Il secondo metodo è stato quello di condividere 

il link in alcuni gruppi di Assistenti Sociali su Facebook specificando sempre gli stessi punti chiave; la 

motivazione del questionario, il fatto che lo stesso sia breve ed anonimo e perpetuo la richiesta di 

condividere con altri il questionario.  

Al termine della somministrazione, durata 3 settimane, le risposte sono state da parte di 40 persone. 

2. Analisi delle risposte al questionario 

Sarà mio compito ora analizzare le risposte al questionario; si tratterà di analizzare le quattro sezioni 

e confrontare le differenti risposte anche tenendo conto delle diverse risposte anagrafiche. 

2.1 Caratteristiche degli intervistati 

La prima domanda serviva a confermare che tutti gli intervistati fossero Assistenti Sociali e il 100% 

degli intervistati ha risposto in maniera affermativa. Successivamente ho voluto determinare in che 

genere si identificassero gli intervistati; la maggior parte degli intervistati è donna. 
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Il fatto che la maggioranza delle rispondenti sia donna è congruente con il dato nazionale; secondo 

il Cnoas (Consiglio Nazionale Ordine Assistenti Sociali) al momento la quota maschile si conferma tra 

i 6,5% e il 7% (Cnoas, 2021). Possiamo perciò considerare il campione che ha risposto come 

rappresentativo del rapporto dei due generi nella professione. 

Successivamente è stata mia premura osservare quale fosse l’età di chi rispondeva: 
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Possiamo osservare come vi sia una prevalenza di giovani che hanno risposto al questionario; avendo 

io inviato, in prima battuta, questionario ad Assistenti Sociali con più di 40 anni penso sia 

interessante come le colleghe che poi hanno risposto fossero più giovani. Anche questo trova 

corrispondenza con il rilevamento del Cnoas, secondo il quale negli ultimi 15 anni si è assistito ad un 

aumento esponenziale di nuovi professionisti, perciò una prevalenza di giovani (Cnoas, 2021).  

La domanda successiva mirava ad indagare per quale tipologia di ente gli intervistati lavorassero così 

da comprendere successivamente se ci sia un interesse differente per le politiche ambientali a 

seconda che si lavori in enti pubblici o del Terzo Settore: 

 

Possiamo notare una prevalenza di intervistati che lavora per gli enti pubblici; mi sono però chiesta 

se lo stesso valesse per tutte le fasce d’età o ci fosse un cambiamento a seconda dell’età e perciò dal 

tempo che si è già speso lavorando. Il grafico successivo evidenzia le risposte solo della fascia di 

intervistati dai 20 ai 30 anni; si può notare come la proporzione fra pubblico e privato si modifichi 

drasticamente e come all’inizio della propria carriera si lavori maggiormente in enti del Terzo Settore.  
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Dopo aver appreso la tipologia di ente per cui gli intervistati lavorano ho voluto verificare la tipologia 

d’utenza con cui si interfacciavano: 

 

La maggior parte di chi ha risposto lavora con famiglie e tratta il tema della povertà; si tratta perciò 

di un’utenza che poi può sviluppare ulteriori problematiche che saranno seguite dai servizi 

specialistici.  
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Dopo aver compreso quali siano le caratteristiche di coloro che hanno risposto passerò ora alla 

sezione seguente, che mira ad investigare la conoscenza degli intervistati rispetto all’eco-social work. 

 

2.2 La conoscenza dell’eco-social work 

La seconda sezione si dedica a comprendere quanto gli intervistati conoscano l’eco-social work o 

mettano in atto delle azioni che si possono considerare sostenibili dal punto di vista ambientale. In 

primo luogo, chiedo se abbiano mai sentito parlare dell’eco-social work: 

 

Si può notare come la maggior parte delle risposte sia negativa seppur si tratti di una modalità 

esistente da molteplici anni; la percentuale di risposte non cambia concentrandosi su determinate 

fasce d’età. Non possiamo perciò trarre la conclusione che sia una tecnica conosciuta maggiormente 

dalle Assistenti Sociali più giovani, perché insegnata adesso nelle università. Evidentemente, come 

avevo affermato nei capitoli precedenti, non è ancora considerata come pratica che è oggetto di 

insegnamento da una gran parte di università. Seppur una gran parte di intervistate non sia familiare 

con il termine sono interessata a comprendere quali parole vengano associate al termine eco-social 

work: 
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Ho scelto queste parole da proporre a chi svolgeva il questionario e permettevo agli intervistati di 

scegliere più di una parola; è interessante analizzare la varietà delle risposte. La risposta che viene 

fornita maggiormente è sostenibilità; si dimostra come sia pregnante la connessione fra l’eco-social 

work e la sostenibilità, sia che sia ambientale, economica o sociale. Successivamente la parola 

maggiormente scelta è ambiente, come poteva essere facilmente immaginabile, in quanto il termine 

eco si collega all’ambiente naturale. Il terzo termine è, come si poteva supporre, transizione 

ecologica; anche in questo caso, anche se la persona non sapesse nulla sull’eco-social work, la parola 

eco rimanda alla transizione ecologica. Ciò che è particolarmente interessante è la scelta fra insieme 

di saperi e agire; avrei pensato, prima di vedere le risposte, che le persone avrebbero considerato 

l’eco-social work come un metodo e quindi un insieme di agire piuttosto che un insieme di teorie. 

Gli intervistati sono maggiormente inclini, invece, a pensare che si tratti di un insieme di saperi.  La 

parola che, come si poteva immaginare, non è stata scelta è tradizionale; l’eco-social work viene 

visto come una modalità di lavoro innovativa, che ancora non viene considerato come la modalità 

usuale di lavoro.  

Le prossime domande da me poste agli intervistati vogliono indagare a quanto si pensi alla questione 

ambientale nell’ambito lavorativo; capire se, anche se la maggior parte degli intervistati non 

conoscono l’eco-social work, può essere che già abbiano la sostenibilità ambientale come priorità. 

Ad ognuna delle mie affermazioni chiedevo agli intervistati quanto fossero d’accordo da 1 (per niente 
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d’accordo) a 5 (molto d’accordo). In primo luogo, ho chiesto quanto fossero d’accordo con 

l’affermazione: “Nel lavoro quotidiano metto in atto pratiche di servizio sociali sostenibili dal punto 

di vista ambientale”. 

 

La maggior parte degli intervistati non si considerava particolarmente d’accordo con questa 

affermazione; vuol dire che solo il 20% degli intervistati rispetta quello che è l’Articolo 13 del Codice 

Deontologico che afferma l’importanza della produzione di modelli di sviluppo rispettosi della 

sostenibilità ambientale. Questa prima domanda conferma che non solo gli Assistenti Sociali 

conoscono in minoranza l’eco-social work, ma che non considerano nel loro lavoro quotidiano una 

priorità lo sviluppo di azioni sostenibili dal punto di vista ambientale. 

La domanda successiva entra maggiormente in profondità per quanto riguarda l’eco-social work e 

chiede quanto si sentono d’accordo gli intervistati con la seguente affermazione: “Nel lavoro 

quotidiano metto in atto pratiche di eco-social work”.  
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In questo caso la percentuale di coloro che non si trovano d’accordo con l’affermazione diventa 

ancora maggiore, come si poteva sospettare; se gli intervistati non pensano di attuare pratiche 

sostenibili dal punto di vista ambientale nel loro lavoro quotidiano è più improbabile che mettano in 

atto una metodologia da loro poco conosciuta.  Penso sia allora interessante indagare se le 

percentuali si modifichino prendendo in considerazione gli intervistati che hanno affermato di aver 

sentito parlare dell’eco-social work.  
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In effetti nessuno degli intervistati che hanno affermato di conoscere l’eco-social work ha risposto di 

non essere per niente d’accordo e la maggior pate di risposte ora tende verso l’accordo. Possiamo 

perciò pensare che, se si conosce l’eco-social work si è più inclini a mettere in pratica azioni che lo 

rispecchino. 

Successivamente ho voluto indagare se, anche se non si rispecchia nelle azioni, gli intervistati 

pensino all’impatto ambientale delle proprie scelte. Quando un Assistente Sociale pensa alle sue 

azioni in ambito lavorativo deve riflettere sull’impatto che queste avranno sulla persona con cui 

l’operatore sociale lavora; allo stesso tempo deve pensare anche all’impatto che le scelte hanno sulla 

società e, a mio parere, pensare che gli interventi siano sostenibili dal punto di vista sociale, 

economico e ambientale.  

 

La maggior parte degli intervistati tende ad essere poco d’accordo con l’affermazione “penso 

all’impatto ambientale delle mie scelte lavorative”, anche se aumenta la percentuale di coloro che si 

trovano moderatamente d’accordo con l’affermazione. Aumentano, inoltre, coloro che si trovano 

molto d’accordo rispetto alle affermazioni precedenti; possiamo intuire che sia più facile pensare 

all’impatto ambientale delle proprie azioni piuttosto che compiere attivamente delle azioni 

sostenibili.  
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Ho poi voluto verificare se gli intervistati fossero d’accordo con l’affermazione “Indago la storia 

ambientale degli utenti con cui lavoro”; nella sezione successiva farò degli esempi concreti di come, 

a seconda dell’utenza a cui ci si rivolga, si può indagare il rapporto della persona con l’ambiente. In 

questo caso con storia ambientale mi riferisco all’impatto che l’ambiente naturale ha avuto sulla 

persona; se si è trovato in condizioni economiche sfavorevoli a causa di un disastro ambientale o se 

la condizione abitativa ne abbia risentito.  

 

Vedremo nel prossimo paragrafo ancora più nel dettaglio l’inclinazione degli Assistenti Sociali a porre 

domande per quanto riguarda il rapporto degli utenti con l’ambiente naturale, ma già in questa 

domanda più generale possiamo osservare come la maggioranza sia poco incline a porre delle 

domande sulla storia del soggetto che richiede aiuto con l’ambiente. Posso però notare come 

aumenta la percentuale di chi si considera d’accordo nell’indagare la storia ambientale dell’utente; 

considero perciò che, anche se inconsapevolmente, si attui un comportamento coerente con l’eco-

social work. Anche in questo caso penso sia importante valutare se coloro che conoscono l’eco-social 

work siano più o meno inclini ad attuare un comportamento che potremmo considerare sostenibile 

dal punto di vista ambientale; si conferma che nessuno risponde “per niente d’accordo”.  
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La seconda sezione termina con quattro domande che vogliono indagare quale sia la posizione degli 

enti per cui gli intervistati lavorano; oltre alle inclinazioni personali mi interessa analizzare se gli enti 

stessi si interessano alla questione ambientale. Mi sembra interessante in quanto, per quanto 

riguarda soprattutto le progettualità, sarà difficile per un Assistente Sociale mettere in atto pratiche 

di eco-social work se il suo ambiente lavorativo non le supporta. 

Anche in questo caso ho proposto quattro affermazioni e ho chiesto agli intervistati quanto si 

sentissero d’accordo da 1 (per niente d’accordo) e 5 (molto d’accordo). La prima affermazione è di 

carattere generale: “l’istituzione o l’ente per cui lavoro considera importante la tematica della 

sostenibilità ambientale”. 
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Possiamo osservare come la maggior parte degli intervistati si trovi poco d’accordo con 

l’affermazione e quindi troviamo corrispondenza fra i comportamenti individuali degli operatori 

sociali e l’inclinazione degli enti per cui lavorano. Allo stesso tempo considero importante verificare 

se si possono notare delle differenze fra gli enti pubblici e gli enti del Terzo Settore. 
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Come possiamo osservare si nota una differenza fra le risposte di coloro che lavorano nell’ente 

pubblico e coloro che prestano servizio in un ente del Terzo Settore; a mio parere si tratta di un dato 

preoccupante in quanto le istituzioni pubbliche dovrebbero, per prime, considerare il bene della 

collettività e perciò interessarsi alla tematica della sostenibilità ambientale. È mia opinione che gli 

enti pubblici debbano trarre maggiore ispirazione dagli enti del Terzo Settore e dedicare 

un’attenzione maggiore alla questione ambientale. 

Successivamente l’affermazione di cui volevo verificare il grado di accordo è stata: “Esistono progetti 

e interventi che attenzionano il ruolo dell’ambiente naturale nella definizione dei bisogni sociali”.  

 

In questo caso troviamo un grado di accordo leggermente maggiore, ma possiamo notare come la 

maggior parte degli intervistati si ritenga poco d’accordo. Il dato mi sembra coerente con la domanda 

precedente; se l’ente presta poca attenzione alla questione ambientale ovviamente sarà poco incline 

a sviluppare interventi e progettualità che trovino correlazione fra i bisogni sociali e l’ambiente 

naturale. In questo caso ho indagato anche se vi fossero delle differenze fra chi lavora per enti 

pubblici e chi lavora per enti del Terzo Settore e ho potuto constatare che la differenza minima e che, 

anzi, i pochi che si sono considerati d’accordo con l’affermazione fanno parte di un ente pubblico. 

Trovo interessante questo dato in quanto permette di osservare che, seppur gli enti del Terzo Settore 
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prestino maggior attenzione alla questione della sostenibilità ambientale, poi non sono più inclini a 

sviluppare progettualità che tengano conto dell’ambiente naturale. Questa discrepanza fra gli intenti 

e le azioni compiute dall’organizzazione può confondere l’Assistente Sociale che non saprà se 

considerarsi legittimato nel considerare la questione ambientale nel suo lavoro.  

La terza affermazione per cui ho chiesto di affermare un grado di accordo ha determinato una 

risposta particolarmente netta e, a mio parere, scoraggiante; ho chiesto agli intervistati quanto 

fossero d’accordo con l’affermazione “le è stato proposto di lavorare a progettualità relative 

all’ecologia e alla sostenibilità ambientale”.  

 

Possiamo notare come sia praticamente nulla la percentuale di coloro che si trovano anche 

moderatamente d’accordo; agli Assistenti Sociali che hanno risposto al questionario non è 

praticamente mai stato chiesto di svolgere una progettualità che tenesse conto dell’ecologia e delle 

sostenibilità ambientale. Questo non significa che, automaticamente, le progettualità a cui hanno 

lavorato fossero poco sostenibili, ma possiamo immaginare che l’ambiente non fosse uno dei fattori 

che veniva considerato. 

Dopo aver verificato quello che per gli intervistati è il dato di realtà sulla loro condizione lavorativa e 

sugli enti per cui lavorano ho pensato fosse interessane indagare quale fosse invece il loro desiderio 

per quanto riguarda la considerazione dell’ambiente naturale nel loro lavoro quotidiano. 
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L’affermazione alla quale chiedevo di pensare era:” Vorrei che l’istituzione o ente in cui sono inserito 

ponesse maggiore attenzione agli effetti dell’ambiente naturale nel raggiungimento dei bisogni 

sociali”.  

 

Ritengo un dato positivo il fatto che la maggior parte degli intervistati si trovi in accordo con questa 

affermazione; vuol dire che la relazione fra ambiente naturale e bisogni sociali viene considerata 

importante dagli operatori sociali, proprio come affermato dal Codice Deontologico. Risulta però 

preoccupante notare come, confrontando questa risposta con quelle precedenti, gli enti in cui gli 

intervistati lavorano non percepiscono questo desiderato dei propri lavoratori e non si attivano per 

aumentare le progettualità affini alla sostenibilità ambientale.  

La seconda sezione del questionario, come abbiamo potuto analizzare, mi ha portato ad alcune 

conclusioni; in primo luogo, abbiamo osservato come la maggior parte degli intervistati non abbia 

sentito parlare dell’eco-social work. Successivamente abbiamo osservato che, effettivamente, gli 

Assistenti Sociali intervistati sono poco inclini a considerare la sostenibilità ambientale quando 

trattano i bisogni sociali degli utenti o delle progettualità; questa inclinazione si modifica 

leggermente quando analizziamo le risposte di coloro che affermano di conoscere l’eco-social work. 

A mio parere si tratta di un dato importante in quanto suggerisce come sia utile l’insegnamento di 

questa pratica a livello universitario e di formazione obbligatoria; se si conosce questa pratica non è 
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detto che si attuino sempre azioni di eco-social work, ma si tiene maggiormente a mente la 

questione ambientale quando si agisce. Come ultima osservazione possiamo affermare che seppur 

gli enti in cui lavorano gli intervistati siano poco inclini a considerare la sostenibilità ambientale 

coloro che vi lavorano apprezzerebbero un impegno maggiore in questo senso.  

 

2.3 Il Codice Deontologico 

La terza sezione del questionario mira ad interessarsi al rapporto del Codice Deontologico con la 

questione ambientale; ho già riportato, nel capitolo precedente, come il Codice Deontologico 

all’Articolo 13 sottolinei l’importanza per l’Assistente Sociale del considerare l’ecologia e la 

sostenibilità ambientale. È mia intenzione verificare la conoscenza degli intervistati rispetto al Codice 

e in particolare all’articolo. 

La prima domanda vuole comprendere quanti fra gli intervistati conoscano il Codice Deontologico 

degli Assistenti Sociali nella sua totalità: 

 

Come si poteva immaginare la quasi totalità degli intervistati afferma di conoscere il Codice. 

Successivamente entro maggiormente in profondità e chiedo se gli intervistati conoscano l’Articolo 

13 del Codice, senza però specificare cosa la stessa recita. 
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Anche in questo caso, devo ammettere con mia leggera sorpresa, la quasi totalità degli intervistati 

afferma di conoscere l’Articolo 13.  Trovo interessante che non vi sia differenza nella percentuale di 

risposta per quanto riguarda coloro che avevano affermato di conoscere l’eco-social work e chi 

invece non ne aveva sentito parlare; conoscere l’eco-social work non determina sapere di cosa parli 

l’Articolo 13 del Codice Deontologico.  

Dopo aver verificato la conoscenza di questi precetti che l’Assistente Sociale dovrebbe seguire ho 

indagato quanto gli intervistati pensavano di riconoscere nelle loro azioni il rispetto dell’Articolo 13.  

In primo luogo, ho trascritto, non sapendo quanti lo conoscessero, il testo dell’articolo: “L’assistente 

sociale concorre alla produzione di modelli di sviluppo rispettosi dell'ambiente, della sostenibilità 

ecologica e della sopravvivenza sociale, consapevole delle difficoltà nel rapporto tra l'essere umano 

e l'ambiente". Successivamente ho posto due domande; una riguardante ciò che l’intervistato 

considera importante in teoria e una seconda riguardante ciò che effettivamente viene svolto nella 

vita lavorativa. La prima domanda recitava: “Quanto considera pertinente il lavoro sociale con 

l’Articolo 13 del Codice Deontologico?”. L’intervistato poteva rispondere in una scala da 1 (per nulla) 

a 5 (del tutto). 
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Possiamo osservare come la maggior parte degli intervistati considera l’articolo come pertinente con 

il lavoro sociale e anche se un 25% lo afferma in maniera moderata; probabilmente questi intervistati 

non considerano la questione ambientale come prioritaria e perciò la trovano poco pertinente. Dopo 

aver verificato che la maggior parte degli Assistenti Sociali intervistati considera importante e 

pertinente con il proprio lavoro l’Articolo 13 voglio indagare se gli stessi lo mettano in pratica nel loro 

lavoro quotidiano.  
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Questa discrepanza, che possiamo notare dalle risposte, fra la teoria e la pratica risulta coerente 

anche con le risposte fornite nella sezione precedente; anche se gli intervistati considerano 

importante la questione ambientale, difficilmente la attuano in concreto. Lo stesso avveniva per 

quanto riguarda gli enti in cui gli intervistati lavorano. Un impegno che sempre più sembra necessario 

è quello di trasformare questo interesse teorico in azioni concrete messe in atto dagli Assistenti 

Sociali e dagli enti per cui lavorano.  

 

2.4 Esempi di azioni concrete 

L’ultima sezione del questionario mirava a proporre degli scenari concreti che possono presentarsi 

fra gli Assistenti Sociali e gli utenti in cui si possono attuare delle modalità di lavoro sociale più attente 

alla sostenibilità ambientale e al rapporto con l’ambiente naturale.  

In primo luogo, chiedo all’intervistato di immaginare di parlare con un utente di recente 

immigrazione; chiedo quanto l’Assistente Sociale sarà incline ad investigare alcuni aspetti della 

persona. Il primo aspetto che si potrebbe investigare sono le problematiche ambientale nel Paese 

d’origine: 

 

La maggior parte degli intervistati si rivela poco incline ad indagare le problematiche ambientali nel 

Paese d’origine della persona; a mio parere si tratta di un dettaglio che dovrebbe essere indagato. 
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Prendiamo ad esempio la problematica della desertificazione; si tratta di un fenomeno che sempre 

più caratterizza svariate aree del mondo, Europa compresa dove le aree maggiormente a rischio sono 

Portogallo meridionale, alcune aree di Spagna e Italia meridionale, sud-est della Grecia, Malta, Cipro 

e coste del Mar Nero in Bulgaria e Romania (Corte dei conti europea, 2018). Considerando che la 

comunità rumena compone il 25% degli stranieri in Italia (ISTAT, 2017) penso che conoscere la 

condizione del Paese da cui quest’utenza proviene e dove può essere ancora presente una parte 

della famiglia deve essere considerato importante.  

Dopo aver indagato se ci si può aspettare che si indaghi la condizione ambientale del Paese ho 

considerato interessante verificare se gli intervistati saranno inclini a domandare quali siano le 

problematiche economiche nel Paese di origine: 

 

Possiamo notare come l’inclinazione a porre domande sulla condizione economica del Paese sia 

maggiore rispetto a quella ambientale. Ponendo domande solo rispetto alla condizione economica, 

senza indagare la condizione ambientale si rischia di analizzare solo le conseguenze, senza porre 

domande sulle cause. Tornando all’esempio della desertificazione, si tratta del degrado del suolo in 

conseguenza di svariati fattori; per degrado del suolo intendiamo “la riduzione o la perdita di 

produttività biologica o economica”. Essendo che la desertificazione porta a perdita di produttività 

economica se incontriamo un utente che ha deciso di emigrare, per esempio dalla Romania, indagare 
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solo la condizione economica senza comprendere quale sia lo stato dell’ambiente naturale potrebbe 

portarci a non avere un quadro chiaro della sua condizione.  

Ho chiesto successivamente, allora, quanto sarebbero inclini gli intervistati ad indagare 

problematiche economiche nel Paese d’origine legate a condizioni ambientali: 

 

Vediamo che l’inclinazione a porre questa domanda diminuisce di molto rispetto al domandare solo 

le condizioni economiche del Paese; come da me già detto, in questo caso si rischia di considerare 

solo le conseguenze, senza pensare alle cause. La condizione economica di un Paese, per esempio, 

potrebbe difficilmente migliorare se il suo declino è condizionato dalla desertificazione; 

comprendere ciò permette ad un Assistente Sociale che lavora con un utente di comprendere meglio 

quali saranno i progetti futuri rispetto al progetto migratorio. 

Successivamente voglio comprendere quanto l’intervistato sia incline a domandare se l’utente provi 

ansia nel pensare alla condizione ambientale nel Paese d’origine: 
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La maggioranza degli intervistati è poco incline a porre domande sulla possibile ansia che l’utente 

prova rispetto alla condizione ambientale nel Paese d’origine; la mancanza di questa domanda può 

portare lacune nello studiare l’esperienza migratoria dell’utente. Prendiamo come esempio lo Stato 

del Bangladesh; a Venezia i cittadini di origine straniera più numerosi sono proprio quelli provenienti 

dal Bangladesh (Città di Venezia, 2024). Si tratta di uno stato che è nato proprio successivamente a 

un disastro naturale e che ad oggi è interessato da terribili alluvioni; si può immaginare che coloro 

che provengono da questo Paese provino ansia per sé e per le loro famiglie nel caso in cui si 

abbattessero altri disastri naturali.  

L’ultima domanda che ho posto, per quanto riguarda l’utenza immigrata, si collega a ciò che già ho 

chiesto; quanto saranno inclini gli Assistenti Sociali a chiedere agli utenti “Sono avvenuti disastri 

ambientali nel Paese di appartenenza recentemente”. 
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Anche in questo caso la tendenza ad indagare questo aspetto da parte degli intervistati è moderata, 

quando invece, a mio parere, è molto importante comprendere se ci sono stati disastri naturali in 

tempi recenti. 

La seconda utenza a cui penso è quella seguita dal Centro di Salute Mentale; anche in questo caso 

chiedo agli intervistati quanto saranno inclini a porre determinate domande agli utenti. La prima 

domanda è “Ricorda dei traumi relativi a disastri di tipo ambientale?”. 
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La maggior parte degli Assistenti Sociali intervistati considera poco probabile il fatto di chiedere di 

eventuali traumi relativi a disastri ambientali. Sono molteplici però i disturbi psicopatologici e 

psichiatrici che possono svilupparsi a seguito di un disastro naturale, fra cui il disturbo da stress acuto 

o il disturbo depressivo maggiore; il più conosciuto e studiato è il disturbo da stress post traumatico 

(DPTS) (Barbato, 2022). Non prendere in considerazione possibili traumi precedenti non permette di 

comprendere al meglio il passato della persona e come la stessa risponde, per esempio, allo stress. 

La seconda domanda vuole indagare il tema dell’ecoansia; con questo termine si intende “la 

profonda sensazione di disagio e paura che si prova al pensiero ricorrente di possibili disastri legati 

al riscaldamento globale e ai suoi effetti ambientali” (Treccani, 2022). Chiedo perciò quanto saranno 

inclini a domandare: “Prova ansia se pensa alla condizione climatica?”. 

 

Secondo una ricerca dell’Istituto Noto elaborata da Repubblica il 72% dei cittadini è preoccupato per 

i cambiamenti climatici. Considerando una percentuale così alta, a mio parere, sarebbe necessario 

chiedere ad utenti che già sono seguiti per la loro salute mentale se provino ansia pensando alla 

condizione climatica. Invece, la maggior parte degli intervistati non si dimostra incline ad indagare 

questo aspetto. Infine, una domanda che, secondo me, andrebbe proposta agli utenti del Centro di 

Salute Mentale riguarda il fatto che la loro condizione si sia modificata come conseguenza di disastri 

ambientali.  
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Anche in questo caso gli intervistati si dimostrano poco inclini ad indagare la questione, anche se il 

fattore ambientale può avere un grande impatto sullo stato psico-fisico della persona. Troppo poco 

si presta attenzione a come l’ambiente naturale e, soprattutto, i traumi che la persona vive impattano 

la sua salute mentale e patologie che potrebbero essere preesistenti.  

L’ultimo esempio che intendo indagare è quello di un utente che si presenta al servizio per chiedere 

un contributo economico; chiedo sempre agli intervistati quanto sarebbero inclini a porre 

determinate domande.  Come prima domanda, quanto sarebbe probabile che indagassero se “la 

condizione economica si ripete annualmente a causa di disastri ambientali ricorrenti”. 
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Si tratta di una questione che la maggior parte degli Assistenti Sociali intervistati sarebbe poco incline 

ad indagare, anche se, a mio parere è una domanda che sempre più dovrà essere posta agli utenti 

che richiedono un contributo economico. Prendiamo come esempio la condizione degli agricoltori 

che ogni anno rischiano di vedere le loro coltivazioni distrutte a causa di eventi atmosferici estremi; 

con la legge n. 234 del 30 dicembre 2021 è stato istituito il Fondo Mutualistico Nazionale Agri-CAT, 

che permette una copertura per le aziende agricole contro i danni alle produzioni agricole causati da 

eventi atmosferici (Ministero dell'agricoltura, della sovranità ambientale e delle foreste, 2023). A 

mio parere, però, si tratta di una soluzione, così come i contributi economici una tantum, che porta 

a rispondere al bisogno immediato dell’agricoltore, ma non va ad agire sulla causa della difficoltà 

economica. Gli eventi meteorologici estremi non sono stabili, ma in aumento; secondo Legambiente 

nel 2023 vi è stato un aumento del 22% rispetto all’anno precedente (Legambiente, 2023). In questo 

scenario le richieste di contributo economico saranno sempre più frequenti e sarebbe un errore  

erogare i contributi stessi senza porsi domande sulla frequenza dei disastri che creano la necessità.  

A questo proposito penso sia interessante indagare se il lavoro dell’utente viene minacciato dal 

cambiamento climatico. 

 

Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali afferma come l’aumento della temperatura 

dell’ambiente media dovuta al cambiamento climatico abbia impatti significativi sui luoghi di lavoro; 

i settori di attività maggiormente coinvolti sono, ad esempio, i lavoratori all’aperto, l’agricoltura e la 

silvicoltura, l’industria di costruzione, operatori di emergenza, gli operatori sanitari, il sistema di 
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protezione nazionale (Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 2024). Anche se, come possiamo 

osservare, sono molte le professioni che corrono dei rischi legati al cambiamento climatico gli 

intervistati si rivelano poco inclini ad indagare questa questione.  

Allo stesso modo si rivelano poco inclini ad indagare l’ultima domanda da me proposta, cioè “il lavoro 

che svolge ha impatto sul cambiamento climatico o sul degrado dell’ambiente naturale?”. 

 

Anche in questo caso la probabilità che la domanda venga posta è poca, se non nulla; gli intervistati 

non ritengono importante considerare l’impatto climatico del lavoro degli utenti con cui entrano in 

contatto. A mio parere indagare questo aspetto si rivela particolarmente importante in ottica 

progettuale, più che nel lavoro con il singolo; se si rileva che la maggior parte dei contributi 

economici di un comune vengono erogati a lavoratori in ambiti poco sostenibili dal punto di vista 

ambientale potrebbe essere compito dell’amministrazione agire per comprendere quale sia la 

problematica.  

Questa ultima sezione del questionario ha potuto far emergere la tendenza degli intervistati a 

mettere in atto determinate pratiche con gli utenti con cui entrano in contatto; possiamo notare che 

pratiche coerenti con la sostenibilità ambientale non vengono messe in atto dagli intervistati. Il 

prossimo capitolo avrà il compito di proporre delle pratiche, a mio parere, sostenibili.  
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IV. Buone pratiche per i professionisti 

A mio parere sono molteplici le pratiche sostenibili dal punto di vista ambientale che gli Assistenti 

Sociali potrebbero mettere in pratica. È mia intenzione prendere spunto dal questionario che ho 

analizzato nel capitolo precedente e da esperienze concrete per completare una lista di interventi 

che gli Assistenti Sociali potrebbero attuare nel lavoro quotidiano. Questo capitolo potrebbe essere 

utilizzato dai professionisti come insieme di linee guida da seguire concretamente perché il lavoro 

sociale sia maggiormente sostenibile in ambito ambientale, oltre che sociale ed economico.  

Prima di proporre delle azioni che si possono compiere ritengo importante analizzare se già siano 

presenti delle pratiche sostenibili dal punto ambientale, prendendo spunto in primo luogo dal 

questionario da me somministrato. Abbiamo notato come gli intervistati abbiano affermato che 

nell’ente in cui svolgono il loro lavoro non si presti particolare attenzione alla tematica ambientale e 

non vengano coinvolti in progettualità legate alla sostenibilità ambientale. Oltre a ciò, quando si è 

indagata l’inclinazione a porre determinate domande agli utenti, si è notata una reticenza 

nell’indagare il rapporto fra i beneficiari dei servizi e l’ambiente naturale. Possiamo perciò dedurre, 

in primo luogo, che in corso di colloquio la sostenibilità ambientale non venga considerata e che 

siano altri i fattori su cui i professionisti preferiscono concentrarsi. Per quanto riguarda gli enti in cui 

i professionisti lavorano possiamo notare un’inclinazione maggiore da parte di organizzazioni del 

Terzo Settore; nel secondo capitolo ho potuto citare una molteplicità di progettualità attuate che 

dovrebbero essere fonte di spunto.  

1. Pratiche per migliorare il lavoro dell’Assistente Sociale 

Per pensare a delle pratiche da attuare nel rapporto che si instaura fra l’Assistente Sociale e l’utente 

possiamo, innanzitutto, utilizzare come guida l’Articolo 13 del Codice Deontologico dell’Assistente 

Sociale: “L'assistente sociale concorre alla produzione di modelli di sviluppo rispettosi dell'ambiente, 

della sostenibilità ecologica e della sopravvivenza sociale, consapevole delle difficoltà nel rapporto 

tra l'essere umano e l'ambiente”. Tenendo a mente l’importanza di considerare l’ambiente naturale 

nel lavoro sociale penso siano molteplici delle azioni che si possono attuare. 

In primo luogo, ritengo fondamentale che gli Assistenti Sociali indaghino la condizione del territorio 

in cui lavorano; comprendere quali siano le condizioni del luogo in cui si lavora permette una 

molteplicità di possibilità. Un’Assistente Sociale competente conosce il territorio in cui presta servizio 

e ne sa analizzare punti di forza e punti di debolezza. Nel contesto veneziano, per esempio, è 

necessario conoscere in quali aziende alcune nazionalità siano maggiormente impiegate per 
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comprendere che tipologia di contratto venga solitamente stipulata e perciò conoscere, anche 

preventivamente, la condizione economica di una fetta di popolazione. Allo stesso modo il 

professionista dovrebbe, a mio parere, conoscere quali siano le condizioni climatiche e ambientali 

del luogo; conoscere, ad esempio, la condizione idrogeologica del territorio così da comprendere 

quando la popolazione potrebbe trovarsi in difficoltà a causa di inondazioni e allagamenti 

Un’ulteriore pratica da mettere in atto è quella di indagare alcune condizioni della persona quando 

si svolge un colloquio; per osservare quali aspetti indagare posso ispirarmi al questionario che ho 

somministrato. Alcune sono le situazioni da indagare: 

- In primo luogo, penso possa essere sempre più utile comprendere se sia presente nella 

persona che si rivolge ai servizi una condizione di ansia pensando alla situazione ambientale 

in cui vive. Nel capitolo precedente abbiamo osservato come l’eco-ansia sia una condizione 

che riguarda un’importante parte della popolazione italiana; a mio parere si rivela sempre 

più importante comprendere, quando si svolge un colloquio e si immagina una progettualità, 

comprendere se vi siano aspetti di disagio legati all’ambiente. Una parte importante del 

colloquio svolto dal professionista, soprattutto se si tratta di uno conoscitivo, riguarda 

l’indagare la storia passata dell’utente. Vista la frequenza sempre maggiore con cui 

avvengono eventi metereologici estremi ritengo importante per il professionista 

comprendere se situazioni di stress della persona siano iniziate in particolare come 

conseguenza di un disastro ambientale. Inoltre, può essere necessario comprendere se la 

persona modifica i suoi progetti futuri o i suoi comportamenti in funzione della paura che 

possano accadere eventi metereologici avversi;  

- Un importante aspetto da indagare è quello del legame fra la condizione economica della 

persona che si rivolge ai servizi e la situazione ambientale del territorio in cui vive. Il 

cambiamento climatico porta a molteplici conseguenze dal punto di vista ambientale; un 

primo esempio è il fatto che viene dimostrato come, su scala globale, la relazione stimata fra 

la variazione del PIL pro capite e la temperatura media annuale sia crescente fino a 13°C e 

decrescente oltre quella soglia. Un esperimento di Deryugina e Hsiang ha dimostrato come 

le temperature avverse in alcune contee degli Stati Uniti abbiano portato ad una riduzione 

della crescita di 1,7 punti percentuali, rispetto a quella che si avrebbe avuto con temperature 

normali (Alpino , Citino, de Blasio, & Zeni, 2022). Un ulteriore settore che è particolarmente 

legato al cambiamento climatico è quello dell’agricoltura; un recente studio suggerisce che 
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le aziende agricole che le aziende agricole italiane perderanno fra l’8 e il 25 per cento del 

valore dei loro terreni nel periodo 2013-2060 rispetto al periodo 1971-2000 (Alpino , Citino, 

de Blasio, & Zeni, 2022). Osservando queste conseguenze, a mio parere, appare ovvio dover 

analizzare la questione climatica quando si parla, per esempio, con un agricoltore che 

richiede un contributo economico.  

- In un mondo globalizzato ed in movimento l’utenza immigrata ricopre sempre più una parte 

importante delle persone con cui i servizi si interfacciano; comprendere la storia della loro 

migrazione e il rapporto con il loro Paese d’origine si rivela fondamentale. Ad oggi non esiste 

un riconoscimento giuridico della condizione di “rifugiato climatico”, ma non si può negare 

che sia sempre maggiore la quantità di persone costretta a lasciare le proprie case a causa 

dell’emergenza climatica. Secondo l’Internal Displacement Monitoring Centre 17,2 milioni di 

persone hanno lasciato nel 2022 il loro territorio a causa di fenomeni avversi o rischi 

meteorologici; si tiene conto esclusivamente di coloro che hanno migrato all’interno del 

proprio Paese (Lanni, 2023). Bisogna inoltre contare il fatto che molto spesso si attribuisce la 

migrazione ad una determinata causa, che però non è quella iniziale; ad esempio, una 

persona potrebbe fuggire da una guerra e si fallisce nel riconoscere che la guerra stessa è 

stata provocata dallo scarseggiare di risorse dovuto alla desertificazione. Quando ci si 

interfaccia perciò con un utente di recente migrazione ritengo importante, perciò, indagare 

quale sia la condizione climatica e ambientale del suo Paese sia per quanto riguarda il 

passato, nel caso sia legata al motivo della migrazione, sia per quanto riguarda il presente. 

Infine, penso sia importante pensare a delle progettualità che abbiano un impatto positivo 

sull’ambiente e che permettano di creare un rapporto positivo fra i bisogni sociali della persona e il 

territorio. A questo proposito propongo due casi che hanno avuto vita in provincia di Vicenza, che 

volevano proporre dei progetti che unissero i bisogni di un gruppo di utenti e l’ambiente naturale. 

Un primo esempio di questo tipo di progettualità può essere il caso del Progetto Agricolo Entroterra 

della Cooperativa Sociale Entropia; si tratta di un progetto avviato nel 2018 con l’obiettivo di 

coinvolgere soggetti svantaggiati e diversamente abili in un progetto agricolo (Entropia Società 

Cooperativa Sociale Onlus, 2022). La parola chiave secondo gli ideatori di questa progettualità è 

rigenerazione; per le persone, per la comunità e per l’ecosistema. Il progetto vuole unire la 

produzione agricola di ortaggi di stagione e adatti al clima del posto, con la garanzia di un lavoro 

dignitoso e l’opportunità di integrazione sociale. All’interno del Progetto Agricolo Entroterra sono 

state assunte due persone svantaggiate; alcuni progetti riabilitativi sono stati attivati per gli utenti 
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accolti nelle strutture della salute mentale della cooperativa stessa, tirocini lavorativi per richiedenti 

protezione internazionale e progetti per persone con misure alternative alla pena. Si tratta, a mio 

parere, di un ottimo esempio di progettualità in cui l’ambiente naturale diventa un punto di forza 

per le persone svantaggiate e una possibilità di riscatto per le stesse. Allo stesso tempo l’ecosistema 

viene rispettato e le coltivazioni che vengono seminate rispettano l’ambiente e lo valorizzano; la 

sostenibilità ambientale viene rispettata. 

Un secondo progetto, sempre del vicentino, è quello della montagnaterapia attivato dalla Comunità 

per i disturbi dell’alimentazione Silesia e l’associazione CAI di Vicenza; si tratta di un progetto iniziato 

nel 2012 pensato con 6 uscite annuali sui rilievi montuosi e collinari per le utenti della comunità. 

L’obiettivo della progettualità era quello di avvicinare le ospiti della comunità all’ambiente e, 

attraverso lo stesso, proporre un approccio nuovo alla guarigione e alla consapevolezza di sé. Ciò 

che veniva insegnato era anche il rispetto per la fauna e la flora montana così da organizzare delle 

passeggiate positive per le persone ma anche per l’ambiente stesso. Proprio come da ispirazione 

dell’eco-social work si riconosce un legame fra l’ambiente naturale e i bisogni sociali delle persone; 

l’ecosistema diventa strumento di cura senza essere intaccato, ma al contrario rispettato e 

valorizzato. 

Questi due esempi di progettualità dovrebbero, a mio parere, servire come spunto per enti pubblici 

e enti del Terzo Settore, per comprendere come legare gli interventi alle persone al rispetto 

dell’ambiente, vedendo in quest’ultimo una risorsa.  

Per concludere, a mio parere, sono tre le azioni concrete e facilmente praticabili che i professionisti 

Assistenti Sociali dovrebbero cominciare ad implementare nel loro lavoro quotidiano. In primo 

luogo, l’importanza di conoscere il territorio in cui si lavora, comprendendo quale sia la condizione 

ambientale e quali possano essere i rischi maggiori che minacciano la popolazione. 

Secondariamente, sottolineo l’importanza di indagare legami fra la persona che si rivolge ai servizi e 

l’ambiente, sia che si tratti di quello in cui vive sia che sia quello da cui proviene. Infine, il 

cambiamento che deve essere portato avanti dagli operatori sociali e dagli enti in cui lavorano è 

quello di proporre progettualità che considerino l’ambiente come una risorsa e che lo rispettino. 

Ritengo siano tutti piccoli cambiamenti, che porterebbero però ad un considerevole cambiamento 

nel lavoro sociale attuato dagli Assistenti Sociali. 
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CONCLUSIONE 

Leggendo questo lavoro si può, innanzitutto, riconoscere come quello del cambiamento climatico e 

della scarsità delle risorse naturali non sia un problema nuovo e rilevato recentemente, ma che sia 

conosciuto dai governi e dalle istituzioni da decenni. Gli Stati si sono impegnati per implementare 

all’interno della loro legislazione principi quali la protezione dell’ambiente e il rispetto dello stesso; 

allo stesso modo la professione degli Assistenti Sociali ha riconosciuto l’importanza del rapporto fra 

le persone e l’ambiente naturale, in stretto contatto con i bisogni sociali. Proprio per questo mio 

lavoro ha voluto sottolineare l’importanza del modello dell’eco-social work in quanto la sostenibilità 

ambientale è un principio che non può prescindere nel lavoro sociale. Svariate teorie hanno 

confermato il rapporto fra ambiente e disagio sociale, sia quando l’ecosistema è la causa delle 

problematiche, sia quando questo è una risorsa per la risoluzione. Successivamente, penso che la 

conclusione più importante che si può trarre dalla ricerca con i questionari sia il fatto che gli 

Assistenti Sociali comprendono l’importanza di prestare attenzione all’ambiente naturale, ma sia per 

loro difficile mettere in atto pratiche concrete che lo tengano in considerazione. A mio parere risulta 

particolarmente importante raccogliere e curare questo sentimento da parte degli Assistenti Sociali 

e trasformarlo in azioni concrete. Un esempio di queste azioni è quello che ho proposto nell’ultimo 

capitolo, provando a suggerire piccole azioni che si possono svolgere nel lavoro quotidiano per 

aumentare la sostenibilità ambientale della professione. Ritengo che questa sia una delle grandi sfide 

del futuro per tutti gli Assistenti Sociali dal quale sarà impossibile esimersi; l’interesse dei 

professionisti è presente, perciò sarà solo necessario tradurlo in azioni concrete. 
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